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DEIXA SINTESI E DELL’ ANALISI 


SAGGIO DI STUDI ETIMOLOGICI 

CAP. I. 

Del valore delle due voci slmesi cd àisàlìsi. 


lioi non indichiamo le facoltà c le operazioni della 
mente y che per immagini imitanti V azione degli oggetti 
esterni ; tropi che , quando ne abhiam fatto con 1’ uso al< 
(reltaoti nomi propri delle facoltà ed operazioni intelleU 
tuali , trasportìam sovente con nuova signiGcazione al- 
r esterno. Ma fatale io credo alla verità cd alla scienza 
r abuso di quelle imitazioni , che prese da qualche ap- 
parente simiglianza , sono nel fondo contrarie alia forma 
unica semplicissima costantissima dell' umano pensiero. In 
questa nulla sentiamo di disgiunto , nulla d’ impenetra- 
bile , nulla di materiale; conscienza che mostra chiaro 
il subbictto di tal forma essere indivisibile ed immate- 
riale ‘ . Le idee si snodano , si svolgono , e T una dal 
seno dell’ altra abs trahitur, come 

Della vagina delle membra sue * ; 
ma nè resistono , nè si urtano insieme per forza bruta 

* Buffon , de V homme , in pr. 

’ Dante, Divina commedia , ParaJ. I, 21,- 


8 

soggetta alle leggi della materia , nè sminvizjiate lasciano 
qua c là le loro parti, nè la loro ricomposizione è quella 
delle sloflc c degli edilizi. Le idee nuove generale da con- 
cetti antichi rimangono nella memoria , l)enchè a questi 
per lunga progressione intermedia sovente attaccate , ed 
o vi rientrano, o si collocano pari a pari con essi e di 
fronte , dal che le voci comparazione, confrontazione ; nè 
per ciò prendono spazio maggiore, nè soffrono ammacca- 
mento o ferita: sono vicende, mutazioni, trasformazioni, 
e se lice dirlo, progressive assimilazioni alla natura del 
nostro principio interiore: la mente sola le produce , quan- 
do sentendole in sè medesima , ed in sè rigirandosi alla 
scossa che riceve dagli oggetti che son fuori di lei, le tira 
Jn sìM sustanzia , e fossi un alma sola 
Che rive c sente e sè in sè rigira. 

E perchè meno ammiri la parola ' , 
si avverta che pur Ggure od immagini son queste; e quella 
con cui tali vicende deiranima vennero ritratte dagli antichi, 
è nella crisalide; pria piccini ' uovo apparentemente inani- 
me ; poi animalctto strisciante si, ma operoso, che dal suo 
seno mille fili traendo , con tanto magistero li intreccia 
intorno a sè stesso, che chiuso vi si riconcentra alcun 
tempo , ed in fine ne sbuca alato variopinto agilissimo , 
Nato a formar V angelica farfalla 
2 . Per lo che se corporee comparazioni ed imitazioni 


‘ Divina commedia^ Ptirg. XXV, 73. 

® Piivg. X, 11S. — Dono della terza c/Va. Mascherom. 
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son queste , non dobbiamo dimenticar mai che l’ imita- 
zione non è la cosa imitata. L’ immagine intellettuale del 
corpo non è il corpo , come non è l’ idea ciò che dalla 
mente in sua sostanza tirato, nel manifestarsi fuori di noi 
apparisce in forme eflettivamente sensibili e corporee , 
e si compone c soomponc quasi a modo de’ corpi. Di 1^3- 
renza grandissima tra l’oggetto, l’idea, ed il segno del- 
l'idea. L’ingegno (a gignendo) nulla in sè genera di ma- 
teriale, ma dalla materia c da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d' intelletto degno. 

Per questo la Scrittura condescende 
A vostra facultade , e piedi e mano 
Attribuisce a dio , ed altro intende *. 

Così il linguaggio ebe co- suoni manifesta il pensiero, noq 
meno che il linguaggio che lo manifesta co’ gesti, c quello 
che scolpito o dipinto lo manifesta agli occhi, sempre con 
corporei modi si esprime. 

3. Gli uomini grossolani e i fanciulli confondono spesso 
Luna cosa con l’altra. Quello che per mancanza di miglio- 
ri segni vocali diciamo snodamento , esplicazione , svoL 
gimento dell’ingegno (§ 1), nulla ha di comune co’ no- 
di , colle pieghe nè co’ viluppi fisici : il toccarsi delle 
idee non è quello di due pietre ^ nè il movimento della 
volontà è quello delle palle in un bigliardo. Materiale è 
l’oggetto esterno; ma il pensiero non è materia nè mo- 
dificazione della materia : lo diciamo ombra ed immagi- 

* Par. IV, /fo. 
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nc di css^i , perché con organi materiali non possiamo 
esprimerci che materialmente. L’origine di tutti gli er- 
rori è il creder cose identiche la parola V idea e l’ oggetto, 
Trattando f ombre come cosa salda 
4 . Si può forse esprimere con pari evidenza, ma non 
meglio di quel che fè Cicerone % l’ origine del linguag- 
gio. I primi uomini lo ebbero come quel de* fanciulli , 
inconditis vocìbus inchoatum , voci cioè a dire , quiddam 
et confusum sonantes , perchè greggio e confuso era nella 
lor mente ciò che da sensato essi appresero ( § 2 ). Le 
forme esterne de’ corpi cominciarono poi a dare l’ idea 
del bello ; e più riposato e più bello ^ ne divenne corri- 
spondentemente il viver civile. Seguace di questa progres- 
sione fu quella del linguaggio : 

Opera naturale è eh' uom favella , 

Ma cosi 0 così natura lascia 
Poi fare a voi secondo che v' abbella 
Nel linguaggio ( opera fisica ] si adoperò l’ arte medesima 
che ne* lavori di mano. Con i suoi organi esteriori mens 
seu ratio incìdit voces et distinxit in partes ; et ut signa 
quaedam ( suggelli fisici ) sic verba rebus impressit: A si- 
mili enim mente qui videbantur vocum infiniti soni,pau- 
cis NOTis inventis , sunt omnes signati et expressi , homi- 

* Purg. XXI, i 36 . — V. infra § i 4 « 

* De re pubìica^ edent'e Maio, Romae , 1822 , III, 2. 

^ Par. XV, i 3 o. — V. infra ^ 22. 

^ Par. XXVI, i 3 o. V. d. J 22 e 24» 



Il 

nesque anUa dissociatos iucundissimo sermonts vinclo con» 
ligavit : incisioni scomposizioni e composizioni fisiche, e 
perciò facili a servire di fisiche note e suggelli alle cose; 
note e suggelli delle cose , i quali adombrano e figura- 
no , ma non sono quei della mente ( § 3 ]. All’ in- 
contro il suggello immateriale di un’ idea non è che una 
immagine ed una nota ideale. Se la idea si sviluppa e 
si amplifica , vi rimane nella sua immaterial natura la 
prima nota, come il suo germe che fecondato la genera. 
Se vuoi darsi a questo interno svolgimento un segno este- 
riore, questo si trova tosto in un vocabolo slungato dal 
primo , ovvero congiunto al primo, ritenutavi fissa la prima 
nota fisica come principio della sua generazione. Questo è 
r oraziano 

Signatvm fraesente nota producere nomen 
5. Dal che nasce che arrestarsi ad incidere i vocar 
boli e mostrarne la fisica composizione c la origine per 
sola simiglianza di suoni materiali o di segni scritti con 
cui i suoni si rappresentano, è opera di poco uso e tutta 
meccanica. Utilissimo e proprio della mente è il ricercar 
nel vocabolo la formazione c la origine dell’ idea della 


* Hor. de arte, v. 5g. — A noia , notaiio , la qqalc 
presso i Latini fu ciò che poscia dal greco fu dello etimolo- 
gia. Quam Graeci etymologiam vocant , id est verlum de 
verbo , veriloquium, nos notationem appellamus , quia verha 
sunt rerum notae. Cic. Topica, B.-— Era chiamata pure ori- 
flnatio. Quikt. I , 6. — V. infra § 33. 
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quale esso è segno. Il che sì rende faticoso oltre modo , 
aozi imposwbiie, nelle voci nate da frantumi di lingue di- 
verse, e pii se queste sieno di popoli ancor barbari, se la 
stessa cosa sia chiamata da alcuni con una metafora e da 
altri con altra secondo i lati da’ qnaK essi la veggono, e se 
tai metafore sieno diverse in tutto dalla lingua già diventata 
htSa ( § 4 ) a cui deformandola si mescolano. Fortunati 
noiebe possediamo una lingua la quale, più di ogni altra 
moderna , ritrae la latina, e può dirsene figlia primoge- 
nita: le sue voci fondamentali presentano ne’ loro elementi 
abbastanza pura la progression filosofica de’, sentimenti 
umani e degli umani pensieri, benché talvolta 
Barbarica paulum vitùUo nomine lingua 
6. Vico ha dimostrato , che la lingua latina sia na- 
ta da una lingua itala antichissima, che i nostri padri 
formarono da se stessi , secondo lo svolgimento naturale 
del sentimento del bello , del bene e del vero , senza mi- 
r stura di dettati stranieri che o|ne affrettassero o ne ri- 

^ tardassero o ne corrompessero l’andamento. E come 

Etruschi furono senza contrasto i popoli più avanzati del- 
r antichità si nella corrispondenza de’ loro riti religioù 
coli’ ordine civile , e à nella milizia e nell’ architettura , 
cosi dottissima dovette in fine riuscirne la lingua*. Tutto 
il vocabolario latino ha le sue radici in queste voci an- 


' Su.. Italicds , de bello punico , Ili , 107. 

^ Vico , de anliguiss, it, top. nel proemio , c nelle ri- 
3f0ile alle ceusurc che se ne fecero. 
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tìckissìme, che il buon senso ìlaliano ritenne, come che 
la dominazione elrusca fosse rovesciata, (iiorioso privi- 
legio della Toscana ! Anche il nuovo italiano idioma si 
fissò , depurato prima nell’ Amo : sulle sue rive il piik 
bel fior se ne colse; e la lingua toscana fu salutata re- 
gina fra tutti gl’ italiani dialetti. 

7. Or la lingua latina, prima che ricevesse le gre- 
che sottigliezze , fu molto attenta a non ammettere ne’ 
vocaboli delle operazioni della mente , immagini che po- 
tessero far considerare materialmente disgiunte le facoltà 
del principio interiore. Lo abbiam veduto nella parola in- 
gtnium ( tupra § 2 ): ella rappresenta in tutte le varie 
sue forme la nostra interna facoltà generatrice. Introdotta 
la voce greca, /amasia, questa rimase propria di quella so- 
la parte di tal facoltà che veste i pensieri d’immagini, opera 
tutta d’ imitastone (§1), per la quale delle cose facciamo 
altrettanti simulacri, qnae idòlà nominant, quorum incursiont 
non solum Ptdemus, sed etiam cogitamus '. Nel nome fantasia 
non è nota di attacco che ognor presente richiami l' uni- 
tà e io insieme dì tutte le facoltà della mente ( § 4 ]; 
ma l’è nella parola ingenìum. E cosi inostri antichissi- 
mi , non potendosi mai dipartire dal sentimento interno 
della individualità , o sia deU’ indivisibile e dell' uno, il 
quale est quod uno spirita continetur le parti constitulive 
di un’idea, ovvero di una cosa, dissero elemento, alimenta, 
quasi alani : 

' Cic. de fin. 1,6, sub fio. 

’ L. 3o , D. XLI , 3, de utucapionibus et usurp. 
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Spirilu» intus alti ' . 

£ perchè queste parti, quasi I’ una s’inchini ver l'altra, 
e tutte e ciascuna disposte insieme ed insiem piegate for- 
mano l'uno, esse da simulplexae uscirono nella voce timplex: 
Denique sit quodvis timplex dumtaxat et untim 
8. Rcnduto intanto comune nel vocabolo fantasia un 
nome di senso piu hsico che intellettuale, fu facile con- 
fondere la generazione intellettuale con l’ operazione tutta 
meccanica che o compone cose di sasso o di legnoi ovvero 
le scinde disgrega e sminuzza ; 

Atque ila dkeìlit, divuisaque membra per agrot 
Dissipai, in mtiUis invenienda lode 
Questa è divisione che distrugge la cosa , e ne toglie 1' 
unità, come fa il legnaiuolo e il beccaio. La divisione del- 
r anatomico e dei chimico, se è pur tale in rapporto alla 
mano che opera, non è tale in rapporto alla mente ove tutto 
è partiiione o eomparaxione, dalla primitiva significazione 
della voce pars, eh’ è da par ( pari ) voce di confronto ( § 1 ) ■ 
che comparando mostra i semplici nell’ uno , e l’ uno 
ne’ semplici. Ogni parte dev’essere, ad ogni più picco- 
la incisione, comparata con l’ altra nella mente che pre- 
siede alla fisica scomposizione , e ciascuna delle parti 
confrontata con l’ altre, e tutte con lo intero, onde conosce- 
re come piegale fra di loro, conspirino aH'uno ( §7 ). Al- 


' Viro. Aeii. VI , jaG. 

’ Hor. de arte , v. a3. 

* Ov'iD. Ti isl. in. 9. V. aj. 
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trìmenti nemmeno può farsi chiara e ben forbita la ini- 
magine delle unghie e de’ capelli d’ un uomo , e sempre 
Infeltx operis stimmo, quia ponere totum 
Nesciet *. 

il che si evita tagliando bensì e scomponendo lisicaniente 
la cosa fuori di noi » ma tenendo legate sempre nella 
mente le immagini chefacciam delle parti, le quali allora 
si snodano e si traggono dalla prima immagine intellet- 
tuale ond’ erano involte ( sup, § 1 ) > siungate si ma 
non roite^ scompartite ma non disgiunte^ e sempre com- 
parate fra di loro nel fine che se ne tolga ogni particella 
estranea, e non succeda che 

Serpentes avibùs geminentury tigribùs agni >: 
&iplentlssima dunque dee dirsi T antica lingua latina, in 
cui tutte le voci di composizione dell’ idee disegnano la si- 
multanea necessità della scomposizione, e tutte le voci di 
scomposizione indicano la necessità delia comparazione e 
e composizione. — - ( Infra § 33 e segg. ) 

9 . Quando ciò noti avvenga, simile confuso quidquid 
tisque in pulverem sectum est ^ ; ed è facile il sostituire 
il caso ciie si finge agitarè ed unire e scioglier atomi senza 
mente e consiglio y al valore che ordinò e provvide 
Primo ne medium y medio nt discrepet imum 

’ JloR. de arte, v. 34- 
’ IloR. de arte, y. i4- 
In partes , non in frusta, Sen. Epiit. 89. 

^ Par. IX, 104. 

’ Hor. de arle^ v. iSa. 
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Così pure d’ altra parte si formano composizioni arrischia* 
te, senza sentire immediatamente ( perchè la parola no ’l 
dice ) la necessità di farne prnoya con riyederne tutte le 
parti se sieno conspiranti a quell* uno, e si creano sistemi, 
ingegnosi no, ma fantastici (§ 7 ), figli d* idee mal chiare e di 
pregiudizii* Due mali che intervengono, quando perduta la 
significazion primitiva di voci sapientissime, visi sostitui- 
scano con indifferenza quelle che indicano le facoltà e lo 
operazioni della mente in contrario alla natura di lei, eV u- 
na si distinta ed indipendente dall’altra, il concetto d’un’ al^ 
ma sola ( § 1 ) si oscura e si perde. — • A questi mali ha 
aperto r adito r introduzione e r abuso delle due voci tolte 
dal greco, analisi e sintesi: 

Hinc nobis prima mali ìùhes 

scetticismo ed empietà da un lato} cieea superstizione di 
sistemi falsi dall’ altro< 

10 . Quando in Roma prevalsero le greche sottigliez- 
ze , si udiva con nausea la lingua di Cincinnato e Cor^ 
fUglittf nata in prima ( $ 5 ) ipsis rebus dictantibus % e 
diventata poi ricca usuexigente et humanis necessitatibus ^ i 
5i volea del greco per tutto : ma 

Una CiangheUaj un Lapo Salterello ^ 
di quel tempo non si ocenpavan troppo di metafisica^ Da sin 
tithemi, stmulponofhcerosynthesis; e syntàesta fu l’oggetto 

* Viro. Aen^ Il , 97. 

* L. a 5 li) D. 1 , 2, origine iuris. 

^ lost. I, 2, 5 2, de iure nat» gentium et civili, 

^ Par» XV , laS, 129. 
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per essi il più grave, il loro guardaroba e synthesU per 
sineddoche fu ogui veste preziosa, vestis coenatona, larga 
a forma di pallio, purpurea o coccined', di lana appula 
sceltissima E tosto ìripostieri dissero synihesis calicum^ 
e gli speziali synthesis medicamentorum ^ f ed i vasai chia« 
niarono i vasi saguntini che si vendevano disposti ( simul 
positi) a sette a sette, septenaria synthesis Sagunti Ma 
niuno osava ancora il simul ponere delle cose fisiche tra> 
sportare all’ operis summa ed al ponere totum che nella 
composizione dello idee fa la mente ( supra, § 8 ). 

1 1 . Piacque ai moderni trasportare la voce per me- 
tafora a si fatte operazioni intellettuali. Se non che a chi 
compra stoviglie o medirme poco importa il sapere le arti 
con cui ^4stiniaKÌ ha composto i suoi vasi, nè perchè il 
nostro Ignone nella sua apotheca ( simile a quella di sintesi è 
r origine di tal nome ) ha posto insieme in sì elegante fog- 
gia i suoi farmachi. Ma quando si trasporta la voce alle ope> 
razioni del principio interiore, imporla assai il conosce- 
re , almeno per cenni , la via per la quale egli giunge 
alle sue composizioni. Quel summa degli antichi ( § 8 ) 
richiama l'idea delle sole sommità che ci offre la na- 
tura , i gioghi de’ monti : spiritualizzati questi in una 
idea comune a tutti, ne nasce il cono matematico, com-^ 

» L. 38, D. XXXIV, 2 , de aur. arg. legato, 

* Martiàlis, II, 4^. — V, 79 . 

^ CuiACIUS, lEdit. neap. VII , 1428 , E. 

A Mart. IV , 4G. 
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posto di linee inGnite che dalla base vanno a riunirsi in 
un punto solo nel vertice: quindi summa per V aritmeti- 
co è la riunione di più numeri in una cifra. Quel totum 
( § 8 ) ti dà subito r idea di tot , quot , come quella 
dell’unione ad un Gne li danno simplex et unum (§ 7)w 
' Sintesi nulla esprime di questo. Quindi tal voce non ha 

in sè le condizioni necessarie alle voci GlosoGcbe, di farti 
subito arvertire ciò che conviene per adempierne il si- 
gniGcato. Resta fredda e senz’anima, come ogni segno di 
pura convenzione , e si ad arbitrio di chi ne usa , che 
questi la deGnisce in un modo , e quegli in un altro : 
conser\a in generale , benché mal distinta, l’idea di una 
certa disposizione di cose simvl positae , ma non indica 
quel che più importa, se ciò sia per caso o ^ arte. 

12. Dalla quale idea senza causa di una certa disposizio- 
' ne, può ben sorgere di rimbalzo l’altra della scomposuione; 
ma questa certo non è infissa nel vocabolo. Anzi per istac- 
carnela maggiormente, si formò latoce analisi da ana e 
lyoy analyoj resolvo. Ma come e per qual fine si snoda, si 
divide , si risolve un’ idea ne’ suoi elementi? La voce al 
certo no ’l dice. È ànch’essa fredda, senza movimento, 
senz’ accennare a qualche rapporto di un principio e d un 
fine, o di altre idee alle quali la sua necessariamente si 
associa: ella è stata in settentrional vedovo sito ‘sostituita 
a voci di calore e di vita, degne di un popolo che tanto 
pensò e tanto fece ( § 8 in fin. ). 

* Purg. I, 26, 
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13. So che anche presso gl’ Itali antichi la gcm-ra- 
zione delle idee infissa ne’ vocaboli , fu nota ai pochi u 
chi ’l ben piace ; e che i molti, cioè il volgo ( nè dal no- 
me di vulgo, il dirò con Ariosto, intendo, eccetto l'uom 
saggio, trar fuori persona ) fecero sempre uso delle vo- 
ci macchinalmente e come volgo. Ma una lingua si fatta 
aveva nel suo vincolo comune tra i pochi ed i moki ( § 4 ) 
il vantaggio di trar da sè un mezzo eflicace ad illuminare 
il volgo, ed i saggi non venivano innanzi ad esso con parole 
estranio, c di non certa significazione fra i dotti stessi che le 
introdussero. Di fatti ridurre nella mente i casi speciali 
a formule generiche, ‘è sintesi per Vico, perchè vi si va 
dalla investigazione de* particolari alla composizione de’ 
generali ; e quest’ istesso è analisi por CoNDiLLAg; , per- 
chè tutta r operazione comincia dalla scomposizione. Al- 
r incontro , stretti i ragionamenti in assiomi definizioni 
e postulati, il trarne problemi e teoremi più particolari, 
è metodo analitico per Vico , e per Co.ndiliac è sinteti- 
co. Ma in tutta questa serie di operazioni cosa mai fa 
la mente in ogni suo più picciolo movimento? Giudizi e ra- 
gionamenti , comparazioni scomposizioni c ricomposizio- 
ni. L’ analisi chimica cosa sarebbe mai nel pensiero del nostro 
eh. Sementini, se come va a sciogliere colla mano una so- 
stanza, ci non ne vedesse in prima l’ insieme, qual si mostra 
sotto r involucro e nella vagina delle sue apparenze (§ 1 ), 
e poi ogni linea dello scioglimento di essa egli non 
confrontasse incessantemente col tutto, e non andasse di 

mano in mano esaminando come delle parti si pieghi ciascu- 

« 
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na ver T altra , c perchè tanti semplici formino T uno 
( § 7' ) , ed in fine nel suo pensiero non formasse di 
quest’ uno una immagine lucidissima, dal cui seno trasparis- 
sero tutte le parti nel loro piegamento e movimento ad un 
fine? Air incontro sempre materiale e meccanica è la scom- 
posizione e la ricomposizione eh’ ei fa col coltello , col 
fuoco , co’ chimici reagenti : l’ una segue l’ altra , l’ una 
è ben distinta dell’ altra , nè possono mai per tempo e 
per spazio confondersi insieme. E pari alla notomia c chi- 
mica fisica è la fisica etimologia, quando scioglie fisica- 
mente e fisicamente ricompone le parole (§5J.Ma non è 
così quando nella mente direttrice 'e seguace delie opera- 
zioni della mano, si scompone e si ricompone l’ idea , o 
nel suo rapporto alla cosa di cui è l’ immagine , o nel 
suo rapporto alla parola la quale n’ è il segno (§ 3). O- 
gnuna di queste mosse intellettuali è scompositrice e com- 
positrice insieme; metafore contraddittorie, ma non con- 
cetto contraddittorio: vi s’intende sempre un quetsi^ un a 
modo di, come in tutti i paragoni e le simiglianze. 

14. Disse Buffon ’ : gli uomini non pensano nè 
ragionano che per comparazioni (§ 1 ed 8) : la cosa che 
ha più lati di comparazione è più comprensibile : quella 
eh’ è incomparabile, è incomprensibile, perchè se bene si 
esprima talvolta con un nome arbitrario, non desta però 
chiara un’ idea. In tali comparazioni è la origine delle meta- 
fore c di luti’ i tropi , i quali con nomi vari e spesso 


* Ve r homnie* 
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contraddiUorii segnan le cose ( § 4) , come vari sono i Iati 
da’ quali esse si osservano. Dautb scriveva a Can - Grande'. 
Multa per inlellectum videmus, quibus signa vocalia desunt , 
quod satis Plato insinuai in libris suis per assumptionem me- 
taphorùmorum. Da sensato prende l'umano ingegno ( § 2 
e 7 ) le prime immagini; forme corpolenlie fantastiche ( § 7 
cd 8 ) , dalle quali nulla traspare dell’ interno, perchè rav- 
volto nelle lor cangianti apparenze e fenomeni esteriori; 
e nella figura varia in cui esse paiono , la lingua le 
esprime. Da parere , parvenxa , le voci parola , parlare. 

lo. Ed ogni prima idea cosi complessa, così corpo- 
lenta ed opaca, la quale non è certo la cosa, ma forma ed 
immagine e fantastica imitazione di essa ( § 7 ) , incita 
subito la mente alle interrogazioni : Quae est ? da cui 
le voci queslio , quaerere , inquirere : QimIìs est ? da cui 
qualitas : Quanta est? da cui quantitas: Cur est? da ci\i 
cura, curiositas. E questa cura , quest’ ansietà naturale , 
torquet, da cui le voci , tortura , tormento, e sprona, per- 
cuote, dolat ‘, da cui la voce dolor, stimolando vivamen- 
te r intelletto a soddisfare a queste interrogazioni. Se si 
domanda più olire: perche sentiam questo? perchè questa cu- 
ra? perchè questo tormento? la risposta è una : interrogate 
voi stessi ; questa è la natura umana cosi fatta da Dio ; 
Vuoisi così colà dove si puote 
Ciò che si vuole , e più non domandare '# 

' Foste fintai. Hoa Sai. I, 5, v. i3. 

> lof. Ili, gS. 
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Imperai hoc natura potens Vnde, nist ìnlus 

Monstratum ‘ ? 

Questo è uno di quei fatti ultimi al di là de’ quali non si 
chiede più causa, perchè sì sentito , eh’ è per se nolo 
A guisa del ver primo che V uom crede 
16. Questa cura, quest’ansietà, questo stimolo èia 
tortura morale deH’intelletto, e Io mette in azione: 
tum ingenio admovet pìcrumque duro Senza quest’ azio- 
ne la immagine rimarrebbe massa inerte e indigesta nel- 
la conserva della memoria , rudis indigestaque moìes ^ 

( § 1 ). Ma allora scosso l’intelletto la investe per ogni 
lato e la penetra : 

Totamque infusa per arlus 
Mens agitai moìem et magno se corpore mise et 
E così o avviene che mista Timmagine alla mente ( metafora, 
intendiamoci ; chè metafore son pure analisi e sintesi ) 

Mia mente unita in pih cose divide ® ; 
ovvero avviene che in essa immagine 

Nostro intelletto si profonda tanto , 

Che retro la memoria non può ire 7. 


* Hor. Sai, II, 1 , V. 5i e Sa. 

* Par. II, 44. 

^ Hon. Od, III, ai, v. i3. 

^ OviD. Met, 1,7. 

* Viro. Aen. VI, v. 726 . — Passi un alma sola { § 1 y. 
. * Par. X, 63. 

“ Pai'. I, 8 . 
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^el primo caso le cose in che distinta si risolve la pri- 
ma immagine , sono altre immagini ed altro, c piuttosto 
trasformazioni progressive della prima , che particelle 
ond’ essa si compone ( § 8 e 13 ) ; e nel secondo non 
potendo per allora la memoria servir la mente di alnina 
comparazione o confronto ( § 14 ), si sospendo l’azione 
deir intelletto, come di chi si ferma restando infra due. 

17. Bètere e bUerCy son voci antiche conservateci da 
Plauto : esprimono 1’ andar diritto e sicuro ad un pun- 
to *. Che fare quando siamo in un bivio, 

Ma pur , com' ella suolj tra due mi tiene ’ ? 

Da duo e btterej la voce dubitare. Ed il dubbio diventa un 
nuovo aculeo, un nuovo tormento dell’ intelletto. Qnal al- 
tra ragione di ciò, se non che intus monstralum ( § 15 )? 

Nasce per quello a guisa di rampollo 

Appiè del vero il dubbio ; ed è natura 
Che al sommo pinge noi di collo in collo 
cioè di grado in grado insino al sommo del cono (§!!)• Fa- 
cendosi ciò, quel primo pensiero si scioglie in forme gra- 
duali «e^moltiplici, trunco digestus ab uno e tulle que- 
ste ‘forme sono dalla mente, come dallo stomaco il cibo, 
assimilate a sè , tirate in sua < sostanza , ( § 1 ) e spiri- 

* Pl A o Tus j Ai<rc. Il, 3 , v. 127— Cure. I, 2, v. 5 a. 

Pseud. I, 3 , v. a3. 

* Petr. I, son. 119. 

* Par. IV, i 3 o. 

i Ov^D. lleroid. L\j 9,3. 
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tualizzalc. Qaindi dìgerm , digetlum ’ , alle operazioni 
intellettuali. Quindi all’ansietà ed alla tortura che il dub- 
bio ingenio admovet plerumque duro ( § 16 ) , natural- 
mente sì mesce un senso grato dì speranza ch'ei cessi : 
0 Sol che eani ogni vieta turbata , 

Tu mi contenti si , quando tu solvi , 

Che non men che saver, dubbiar m’aggrala *. 
Digerite infine, ed assimilate le immagini alla mente, da 
grossolane ed oscure ed opache eh’ erano in principio , 
diventano svelte e chiare e traslucide , tali che lascian 
leggere nell' interno tutto ciò che conteugono ; ed il lu- 
me della iutelligenza vi passa, 

Come per acqua e per cristaUo intiero 
Trapassa il raggio, e no’l divide o parte 
18. Ma in tutta questa serie di operazioni della men- 
te, qual è r analisi, quale la sintesi ? Ciascuna di esse è 
r una e l'altra insieme. Ciascuna risolve la immagine pri- 
ma in altre immagini, e queste in altre ed in altre: cia- 
scuna è un giudizio , che disgiungendo confronta, c più 
confrontazioni congiunge in una sino all’ intiera spiritua- 
lizzazione dell’idea. La stessa prima idea, prima immagine 
dell’oggetto esteriore, la quale pur sembra si materiale e 
corpolenta (§ 14 e 15 ), è hoc,res, hoc per hoc ; parole che 
mostrano solo la conscienza di oggetti a noi presenti , 

' Cic. deinv. 1, 3o.-PurgvXXXI, ia8.-Par.X, c 55. 

• Inf. XI, gì. 

^ Tasso , Gerus. IV, 3a. 
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ma ciascuno ancora è sine nomine corpus e così hoc e rcs 
ritraggono l’oscuro Tìndcfinito l’intralciato del primo sen- 
timento e della prima idea, aggroppato tutto dagl’ Itali anti- 
chissimi in due monosillabi. Gl’ Itali nuo\i traducono hoc 
in questo, àoi quaestio eh’ è un dubbio o suscitato o anche 
risoluto (§ 15); e res in cosa , o sia causa, come da aw- 
rum e laudes fecero oro e lodi. Costoro adunque han 
messo in discordanza la lingua con la origine e progres- 
sion dell’ idea ; perchè la mente è ancora all’ hoc , ossia 
al primo involto concetto, mentre la lìngua esprime con 
la parola questo, il movimento intellettuale che ne deri- 
va ( § 15 ) , ed esprime con la parola cosa, il punto 
estremo a cui tal movimento dee giugnere, quando l’Aoc per 
Aoc è già diventato no 55 e rem per causam ; sconvenevolezza^ 
comune a tutte le lingue non primitive (§ 0 e 10 ). 

19. Intanto spiritualizzate le immagini e tirata dalla 
mente in sua sustanzia ( § 1 ) ciascuna parte di esse , si 
vede allor chiaro , se 

Sinqula quaeque locum teneant sortita decenter ’ ; 
dal che si rettificano e si spiritualizzano sempre più le 
idee del semplice nelle parti, e deU’wno nel tutto (§ 7 , 

8 , 9 ). E da ciò la idea deH’ordtne. Orici ìndica il prin- 
cipio , organum il mezzo , ordiri la disposizione ad un fincj 
tutte queste idee sono elementi dell’ ordine. 


* Viro. Aen. Il, 558. 

* Hor. de arte, v. 92 . — V. appresso 1’ origine della 
voce singulum . 
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Z« cote tutte quante 
Ilann’ ordine tra loro ; « questa è forma 
Che r universo a Dio fa simigliante. 

Qui reggon F alte creature F orma 
Deir eterno vedere , il quale i fine 
Al quale i fatta la toccata norma. 

NelF ordine ch'io dico sono accline 
Tutte nature per diverse sorti. 

Più al principio laro , e men t'ictne. 

Onde « movon a diversi porti 
‘Per lo gran mar delF essere , e ciascuna 
Con istinto a lei dato che la porti 
Cosi la natura intera è il grand’ordine , l’ordine d’ogni esser 
creato, distinto in altri meno universali, tra i quali primeggia 
l’ordine morale: a questo si riferiscono si tutti i movimenti 
non macchinali dell’ uomo secondo la natura dell’ ordino 
fisico modificata nel fisico umano , e si tutti i sentimenti 
suoi, tutti i ragionamenti, tutte le cause delle azioni nel 
vincolo della umanità universale; tal che il retto santù'e, 
il retto giudicare, il retto agire, altro non è che correre la li- 
nea retta[brecissima omnium linearum), la quale s’ immagi- 
na tirala dal principio { quod prue incipit ) per i mezzi al 
ne, tre elementi dell’ordine: e la natura di esso, e l’unità, 
uno spirita contenta (§ 7 ), si celebra 

Se al principio risponde il fine t 'I mezzo ». 

' Par. I , io3. >- III, 86. 

• ^Exa. I, SOD. Sg. — V. in/ra'ì §5 48 c segg. 
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20. Da ciò pure gli altri generiy o sia tipi ideali. Questi 
si generano togliendo dalle immagini simili tutte le irrego- 
larità, tutte le differenze e le sembianze particolari, spcctcs* 
e lasciando ciò eh’ è a tutte comune; per la quale genera- 
zione la immagine ultima che ne vicn digesta, è genus. 
Per ciò la mente sotto l’aspetto di questa cli’è la sua più 
alta operazione, a gignendo fu detta wgeniuvi (§2). Così 
p. e. le punte grossolane in che finiscono i monti ed i ra- 
mi e tanti altri corpi, si spiritualizzano nella mente, e 
se ne forma un tipo ideale nel punto matematico. Così 
tutti i fiumi che vengono da una sorgente, si assottigliano 
nella mente in un a linea senza larghezza , ed ex fluxu 
puncti gignitur linea , tipo ideale d’ ogni generazione di 
effetti da una causa. Così il confine intorno alle valli, le 
sponde che cingono i laghi , la curvatura del solco che 
circoscrive un campo , nel loro tipo ideale diventano cer- 
chi matematici ed ellissi; le montagne diventano coni (§ 11); 
il lancio di una pietra è parabola: immagini tutte spiri- 
tualissime , generate dalla mente togliendo alle immagi- 
ni de’ corpi , secondo gli aspetti da cui essi si mirano 
(S 1 e 14) , tutte le irregolarità sinuose , le protuberan- 
ti , le resistenti. E così pure questa o quella qualità co- 
mune de’ corpi si considera prima abs tracia 1) dall’al- 
tre , e poi si spiritualizza nella sua perfezione archetipa; 
e la natura esteriore digesta nella mente umana (§ 17) , 
cioè tirata ed assimilata in immagine alla propria so- 
stanza ( § 1 ) , è scienza matematica. 

21. Fatta 1’ idea dell’ ordine (§ 19), la parola ver 
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che fu la nota della prima vis nel fiorir de’campi e delle pian- 
te^ slargò la sua significazione nella idea della costanza del 
suo bel ritorno , che in vicenda sì lieta per l’uomo cam- 
pestre , mostra come tutto ubbidisce costantemente alla 
legge uniforme dell’ ordine universale, rispondendo sem- 
pre al principio i mezzi della natura ed il fine. A vere 
digesto in genus , cioè dell’ andare da un concetto di par- 
venza (§ 14 ) e di specie ( § 20 ), ad un concetto di genere , 
verum rappresentò la conformazione delle idee all’ ordine 
di tutte le cose , secondo le leggi della natura tutta e le 
leggi parziali dell’ ordine cui la mente appartiene ( § 19 )à 
e vere vivere y eoo vero vivere y fn lo stesso che dire, 

Vivere naturae si co,nvenienter oportet *. 

E vero è il principio, vero è il inezzo , vero è il fine quan- 
do fanno acconcezza ed ordine col tutto (§ 19). Quindi 
vere è segno di alTermazione che stringe in una più idee, 
e le dichiara convenienti fra loro. Quindi quello che alle 
prinae mosse dell’ intelletto era ansietà, tormento , curiosi- 
tà ( § 15 e 17 ), si scuopre essere stato amor del vero, 
tendenza aW ordine. Quindi se scoperto quello che mi par 
vero y trovo un altro contrario che mi sembra pur tale , 
sto tra due e ricomincia l’ansia del dubbio [§ 16 e 17), 
la quale non cessa fino a tanto che ogni dubbio svanisca, 
C r animo riposi 

Nel vero, in che si quota ogn’ inlcilelto *. 

» IloR. E pisi. I, IO, V. 12. 

^ l’ui. XXIII , io8. 
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Qut'sto sonlimcnto , si opposto alla inquietezza della curio- 
sità, è per ogni uomo il criterio del vero. A simili men- 
te ( § 4 ) esso genera vocem populi, conscientiam generis 
humani Per lo che una lingua comune mostra i^e uni- 
formi , ed idee uniformi naie appo intieri popoli , debbo- 
no avere alcun motivo comune di vero *. 

22. Nei corso delle sue operazioni la mente ad ogni 
passo si avvede che la forma esteriore degli oggetti ma- 
nifesta ai sensi l’ordine o il disordine delia loro interna 
struttura. Belle , pulchre , è il segno di affermazione, quan- 
do l'esterno ci pare si ben disposto e proporzionato, ebe 
ne argomentiamo concorde a sè c ben organata l' interna 
costruzione : esso fa presumere che corrisponde 
A quel che appar di fuor, quel che s'asconde 
Adunque 

Nascendo da quel d’ entro quel di fuori 
il bello è la manifestazione esterna ed il linguaggio del- 
I’ ordine. Ecco perchè disse Dante, che a misura che l’uo- 
mo migliora, si abheìla pure la sua forma esteriore, di cui 
parte principale è la favella (§4). Ma i nostri sensi e 
gli affetti non si muovono che alle forme esteriori. Come 
dunque trovato il vero si queta l' intelletto , cosi trova- 
to il bello si queta ogni movimento del senso. Se que- 


' Tic. Agr. a. 

• Vico, Degnità i3. 

® Ariosto , Far. VII , i4- 
4 Par. XII , i3. 
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sto ancora s’ irrita , vero bello quel eh’ è sentilo non è , 
ma immagine imperfetta e solamente scala a trovarlo. 
Perciò nella monte e nel linguaggio de’ più il vero si con- 
fonde spesso col bello : 

Rieri nest beau que le vrai^ le vrai seni est aiinable 
23. Sic , ita , son pur sogni di affermazione , o sia 
di convenienza fra le cose, relativi ad uty uti. Ila è nota 
luttor presente che suggella la voce imitazione. Da ut è uti ed 
utile, voci eh’ esprimono neH’uso ed utilità de’falti la lor con- 
venienza all’umana natura (§ 21 ); e perciò voce è questa 
craincntcraenle sintetica nel senso di Vico (§ 13). Utile 
è il principio quando co’ suoi mezzi risponde al fine, utili 
i mezzi cà lì fine quando rispondono al princìpio (§ 19). 
Questo è il bèteredi Plauto ( § 17). Quindi òcne, da cui 
honum , è anche segno di affermazione, ed utile e bonum 
furon sinonimi. — Or è natura dell’ uomo , eh’ egli 
Di piccxol bene in pria sente sapore 
c vi corre dietro; e se quivi s*inganna, va in cerca d’al- 
tro c poi d’altro , fino a tanto che la sua volontà si queti 
nel bene vero. Un intelletto falso rende falsa la volontà ; 
mala mens, malus animus E questa conscienza è il più 
amaro morso, la maggior tortura morale deH’anìmo Pun- 
tane la mente e conscia che col vero l’è sfuggilo il bene, 
torna ad investigarlo ed a cercarlo fuori di sè : 

* Boileau, épilr.W. 

“ Purg. XVI, 19. 

* Ter. 4 ndria , I, 1, c. 147. 

4 Purg. Ili, 9. 
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Quando l aninia mia Ionio di fuori 

Alle cose che son fuor di hi vere. 

Io riconobbi % miei non falsi errori 
Quando l’a^ire è necessario alla vita, e questa non può 
senz’azione sostenersi nec esse ( da cui la parola neces^ 
se ), razione allora non ammette ritardo, e per non pe- 
rire , o per evitare un male certo o peggiore, dobbiamo 
esser contenti al verisimile ed al bene che più probabil- 
mente può nascerne. E detto antico che la vita sia nel- 
1’ azione, la forza, per 1’ esercizio e per T uso ( uti, usus ), 
il 6nc d’ ogni forza e d’ ogni azione, nella convenienza 
alla natura , o sia nell’ utile quando è sinonimo di bene. 
Vita non è,- nec vitae usua esse poteste nella immobile stu- 
pidità deir inerzia, qual è degli sciaurati che mai non fur 
vivi Ecco perchè dà nec esse , necesse , dissero i no- 
stri antichi , necessitas constiluit ius Nè eran contenti 
all’attività sola della vita interiore : dissero pure, odi 
homines ignava opera, philosopha séntentia 

* Purg. XV, Il 5. 

* lof. in, 64* "^Ncc vero habere vìrtutem satis est nisi 
utare. Ars quidentj cum ea non utare , scieniia iam.cn esse 
potest. ViRTUS IN IJSU SUI TOTA POSITA E8TJ USUS OUtcm €WS 
est maximus civitatis gubernatio. Cic. de re pub. cdeulc 
Maio, I , a. — Usus , uti, hanno la stessa origine di utile. 
Ut relativo ad ita è il principio di convenienza in idea^ usus 
è il mezzo', utile è il fine. 

* L. 4o, D. I , 3, de legihus. 

^ Pacuvius , apud Gellium j XIII , 8, 




24. Come adunque il tipo ideale del vero è la con- 
formazione delle idee all’ ordine ' , ed il tipo ideale del 
hello è la conformazione del sentimento all’ordine, cosi il 
tipo ideale del bene è la confo;mazione ad esso delle azioni. 
Nel bello si quota il senso, nel bene la rolontà, nel vero 
r intelletto. Ma chi può scindere nell’uomo il senso dalla 
Volontà, la volontà dall’ intelletto , fuor che coloro che 
sciogliendo sempre, sono non lam commutandarum, quam 
everfendarum rerum cupidi ’7 L’uomo è individuo (§lc 
7), come individua è la idea dell’ ordine, benché questo, 
guardato dal lato della sua sostanza sia vero, dal lato della 
sua forma sia bello , dal lato della sua azione sia bene. 
Tulli i vari gradi del bello e del bene vanno perfezionan- 
dosi tra di loro o si oscurano, secondo che pià o meno 
si approssimano al tipo ideale del vero e dell' ordine. 

25. Tosto che scossa la mente dalle cose sensibili 
( § 2 ) , si eleva dentro di sé a questi generi e tipi 
ideali ( §20), dal tipo del vero trac le scienze astratte, 
dal tipo del òei/o la poesia in tutte farti propriamente dette 
belle , dal tipo del bene l' arte di stato e la legislazio- 
ne positiva. Le scienze astratte , la poesia e la legisla- 
zione , quando la mente le mostra al di fuori, non cor- 
rispondono sempre all’ ordine delle cose qual è, ma al 
tipo ideale che la mente si ha formato dell’ordine. Sono 
dunque imitatrici della mente , più che della natura. 


‘ Vico , de uno universi iur. pr. iu pioloquio. 
’ Cic. de officiis , Il , I. 
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(juiudi gl'Italiaui alle opere degli scieiiziali e degli scul- 
tori , pittori 0 architetti danno nome di pensieri degli 
autori. E la mente a vicenda , imitando le imitatrici 
sue ' , veste i suoi nuovi pensieri delle immagini che toglie 
da esse (§ 1 ]. Le immagini delle cose sensibili conglobale 
in una ed animate, creano la prima poesia ( § 7 ) , ove esse 
appariscono organizzate in esseri vivi ed in persone reali, tal 
che ad £^rro/c p. e. si attribuiscono tutti i fatti degli uomini 
forti , ad Vìisse i fatti degli uomini prudenti'; ed Vlissa 
ed Ercole si credono veracemente esistenti fuori di noi , 
benché fabbricati dal nostro ingegno ; origine de’ carat- 
teri poetici, e della sapienza poetica di Vico. Dante co 
ne dà l' esempio nella prima sua cantica. Sviluppate che 
sono le scienze e le arti , allora da esse e dal loro lin- 
guaggio l’ingegno genera altre immagini, e le trae fuo- 
ri di sé, e v'incarna i pensieri suoi ed il suo tipo idea- 
le , tal che chi vede dipinte quelle o scolpite , intende 
in esse non già un ritratto vero di tisici oggetti, ma solo 
il simbolo ed il velo corporeo del tipo ideale dell’ auto- 
re ; origine della poesia filosolica , di cui Da.nte ci dà 
r esempio nella terza sua cantica. Tra questi due estre- 
mi sono le immagini corporee vicine ad esser digesto ed 
assimilate alla mente c spiritualizzate (§1, 17 e 29), e 
di esse 1’ esempio è nella cantica seconda *. E tutto que- 
sto è analisi e sintesi in una. La mano, se scioglie, nonpufi 


' Tasso , Cems. XVI , io. 

‘ V. infra il cip III, 
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simuKaneamcnCc roniporre ; ma la natura drlla mente è 
diversa : ella scioglie rotnponendo , e compone scioglien- 
do , simultaneità sentita , ma mal ritratta dalle voci , 
segni sempre imperfetti , perchè corporei di operazioni 
incorporee ( § 3 e 13 ). 

26. In tal modo la fantasia va congiunta sempre 
con lo svolgimento intellettuale. Le prime immagini rap- 
presentano le cose e le forze e le proprietà delle cose, c le 
: rappresentano corpolenti quali in prima si sentono , e 
persone reali ( § 2 e 23 ]: le ultime sono p. e. coni, cerchi, 
parabole , sono la linea retta ( brevissima omnium linea- 
rum , §19), sono le curve, da cui il diritto ed il (orto, 
Scilicet ut possem curvo dignoscere rectum ' : 
tal che queste immagini di scienza, le quali in origine sono 
altrettante metafore, se voi le riducete a realità, mostran- 
do di camminare per coni e per cerchi, 0 di correre pervie 
diritte 0 disviarvi per torte, esse vi daranno la poesia della 
scienza. La prima poesia è de’ primi popoli, e quindi de- 
gli uomini grossolani e de’ fanciulli, ne’ quali quanto è più 
robusta la fantasia, tanto è più debole il raziocinio *, tal 
(he fingunt simul, creduntque: la seconda è de’lìlosofi, ne' 
quali la fantasia è veste della ragione. La prima è della 
realità delle voci metaforiche e delle personificazioni, le 
quali ciascuno apprende quali le parole le dicono o il 
pennello le pinge ; la seconda se le usa , vuole 
in rebus nascere quid sii: 

Aam rerae voces lum demum pectore ab imo 

' Hor. Epist. II , a, V. 44* 

• Vico , Degnità 36. 


Digilized by Google 


Eliciuntar; el eripitUr persom, nianet res 
27. La prima dunque attribuisce p. e. a Dio e piedi e 
mano, e lo crede: la seconda glie li attribuisce pure, aii^ 
zi yi aggiunge tratti dalla scienza e la bilancia con cui 
Dio librò in principio tutte le create cose , mettendovi 
per contrappcso la l'otonda terra sospesa nell’aria, e<l il 
divino arsenale pieno di miriadi di carri alati, ed il com- 
passo d’oro preparato nel tesoro eterno onde descrivere 
la cii'confercnzà dell’ universo ma ben altro intende che 
questo (§ 2 ). Cosi la prima poesia è la storia delle pri> 
me credenze; la seconda è parabola la quale pensatamen- 
te veste la scienza di forme sensibili. Apertam in para- 
bolis 08 meum; eructabo abscondita in consiilutione mundi 
Per passare dalla poesia prima alla seconda, il cammino 
è lunghissimo, qual è da’ sensi alla ragione più pura , 
e ciò si fa traendo sempre immagini da immagini , fino 
a spiritualizzarle del tutto , c renderle lucide e traspa- 
renti ( § 17 ); trasformazioni cioè a dire e generazioni, più 
che divisioni, polverizzamenti, rovesciamenti c rovine ( § 8, 

‘ Lucretius, III, 57 ,— Nella prima poesia t'erae t^oces^ 
cioè le vere manifestazioni del vero, rimangono involte nel pro- 
fondo del petto: nella seconda pur vi rimangono per gli uomini 
grossolani e per ì fanciulli; ma i saggi lor traggono la maschera 
(^persona e nude le tirano al di fuori. —V. Luca. I, v. 
925 . — Lact. Divin* inst. lib. V. — Tasso, Gerus, I , 3. 

’ Milton, Par» perduto^ IV, in fin. — Vili, verso il 
mezzo. — Vedine la traduzione di Chateaubriand, 

» Matth. XIII, 55. 


,k; 

9 (i 2-1 ). Per tornare dalla secouda alla prima, il cam- 
mino è più facile , se non più breve; è un rimetter per 
gradì luna immagine nell’altra, insino all’ultima che n ' è 
il corporeo inviluppo e la vagina ( $ 1 ]■ Con le parola 
sintesi ed analisi nulla si dice di questo) anzi ammetten- 
do la loro fisica distinzione, si dice il contrario. Ma poi- 
ché esse sono in tanto uso, uniamone almeno il concetto 
in sintesi-analitica , o analisi-sintetica. 

28. Da ciò c volgo e filosofi cercano rappresentare con 
immagini sensibili più corrispondenti, queste cosi sentite 
operazioni della mento. Enodart, evolvere, gignere, ed al- 
tre cento voci ne sono gli esempi. Noi scegliamo fra tan- 
te tre allegorie che più confanno al nostro concetto. 

29. La prima è tolta dalle sacre carte '. Qualunque 
più piccioi seme in terra atta riposto , si gonfia al calor 
vitale dell’universo ; 

Kè sleril fuote 

Esser quella virtù che il Sol v'infonde *. 

Ed ecco il seme per ogni verso intorno intorno si esten- 
de, ed in atto che si snoda, ei genera nel tempo stesso, 
trasformandosi in fili conici , che poi di mano io mano si 
fanno radici , tronco, rami , c foglie e fiori c fratti ; e 
co' fiori c co' frutti un sol seme produce innomerabile 
quantità d’altri semi. Vedetelo nel pino; seme picciolis- 
simo , il cui svolgimento , lento insieme e robusto , par 
che imiti le nostre idee , che nell’ allargarsi all’ azione 

■ Matta. XIH , 3i. 

’ Tasso , Gerus, XV, 17. 
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<)eir inlellelto, si mutano di forme in forme, e d' imma- 
gini in immagini, semi di mille altri alberi e mille, che 
di stagione in stagione 

Rinnovellati di novella fronda ', 
par che vincano la condizion mortale ed il tempo, ita ut 
volueres v.oeli veniant et hakitent in ramis ejue 

30. La seconda immagine è meno animata e più ar- 
tefatta , perchè tolta , non dalla natura, ma dalla scien- 
za. Dbstutt - Trìcv comincia dalla osservazione , che 
ogn' idea su cui agisce l' intelletto, è sempre composta , 
e tanto più composta, quanto più primitiva ( § 2 ]. E 
questa è per lui un picciolo germe o groppo, dal quale 
all' azione intellettuale scappano da ogni banda tanti rag- 
gi , che lo rendono come irto di penne , ma coniche, e 
fatta ciascuna a cerchi e cerchietti , pari a quelli di un 
tubo ad uso di occhialetto, in cui il tubetto più picciolo 
è racchiuso e quasi allargato in un secondo, e questo in 
un terzo, e così sino al più grande; cerchietti e cerchi che 
a volontà di chi ne usa si slungano, e sempre tignati pvae- 
ftnte nota ( § 4, fn fin. ) rientrano l'uno nell'altro; ana- 
lùi e tintesi insieme, esperimento perpetuo della esattez- 
za delle loro proporzioni. 

31. Non so se la fantasia filosofica di TRÀCr fosse 
stata inspirata da quella di Dàsts. Certo è che il filoso- 
fo italiano avea conceputa la stessa immagine , ma coti 


■ Ptirg. XXXIII, 144. 

* MàIXH. loO. cil. 

^ Logigue , eh. I. p 'g. 17G. 
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più vasle e meglio graduate compartizioni. Le idee priini> 
tive per lui sono pur semi e pur groppi; ma sempre agglo- 
merate con Tonde tempestose delie umane passioni e con 
le umane azioni : questo misto è tirato in sua susianzia 
dalla mente, che sempre è un’alma sola che rire e sente e 
si in si rigira ( § 1 ], benché prenda dalle passioni e dalle 
azioni colore e carattere, e lo dia a queste a vicenda. Mo- 
struose e strane le passioni, travolgono in strane e mo- 
struose le idee ( § 23 ), onde produrre insieme azioni 
strane e mostruose sino al più turpe ideale tipo del fidso, 
del deforme , del moie ( § 24 ). Questa gran massa dì 
groppi di idee , cosi avviluppate fra loro, egli sparge in 
una gran superfìcie: sprofonda poi questa in un cono gran- 
dissimo a cerchi c cerchietti , e tutti quei groppi vanno 
di grado in grado distribuendosi ed ordinandosi sino al 
vertice. Questa è la sua prima analisi, la quale mal si direb- 
be tale, se il senso del vocabolo sia di sola scomposizione: 
noi vi veggiamo una metamorfosi d’immagine compostissima 
ma aggroppata oscura confusa, in altre pur conglobate, ma 
chiare, traslucide, ordinate a gradi, legate Tuna con l’a- 
tra , fino ad un principio che mostra nel vertice la cau- 
sa unica di tanta depravazione. Onde uscirne ci forma al- 
tri coni ed altri, pei quali si aggira al di fuori, onde esa- 
minare i rapporti delle immagini tratte dal primo cono, con 
gli altri oggetti all' intorno e con tutto il creato. E cosi 
per coni e per cerchi D.vnte rappresenta T azione della 
mente in tutte le sue composizioni c scomposizioni, per- 
chè dal più infelice ed orrihii disordine, le idee, le pas- 
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sioni e le azioni umane , già degradate insieme, insieme 
si rialzino al vero, ai àe//o, edal èene, elementi eterni dell* 
ordine ( § 19 ). Fantasia altissima di filosofo e di matemati- 
co, alla quale, avvolti sempre in immagini corrisponden- 
ti , si coordinano tutti i sentimenti e le idee , tutti gli 
affetti ed i giudizii, tutti i loro svolgimenti, tutte le tra- 
sformazioni delle quali è l’ uomo jcapace si nell’ ordine intel- 
lettuale, o sia in quello delle idee astratte, e sì nell’ ordine 
poetico, o sia in quello del bello, e sì ncH’ordine morale e 
civile , o sia in quelli dell’ umana conscienza e delle u- 
mane azioni, insino al punto che non soffre più paragoni 
nè immagini, e che per conseguente diviene alla mente 
umana incomprensibile ' § 14 ). 

All alla fantasia qui mancò possa \ 
e finisce il poema. 

32. E’- utile il tener dietro al poeta nella esecuziomv 
dell* immenso concetto, perchè ci dà l’esempio della più 
vasta operazione, non solamente analitica^ non solamente 
sintetica, ma analitica e sintetica in una, che mente e fa- 
vella umana abbia osato giammai. Egli però era pieno del- 
l’antica sapienza italica, a noi conservata da’ classici nelle 
parole della lingua latina, Abbiamo ragionato di alcune 
di esse; rimangono, altre che più si accostano aìVanalisi 
c sintesi de’ moderni , e che costoro per lo più impiega- 
no, non come nati rebus ipsis dictantibus, ed accresciuti usu 
exigente et umanis necessitatibus (§10), ma come segni con- 
venzionali ed a placito '§ 1 1 ). Giova passarle a rasségna. 


‘ Par. X\Xn\ , 1 ji. 
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CAP. II. 

Voci con h quali i nostri antichi più che con altre 
indicavano la sintesi e f analisi. 

33. A mCf menSf am«m, amor , memoria. Ed ecco in 
(ai voci espresso il sentimento del me , del memet , la 
romeienza cioè , non pure dell’ unità attuale , ma del- 
l’tc/em, osia della identità delta persona, la qusde ognuno 
sente esser in gè sempre la stessa, quantunque oggi sano e 
ieri infermo, oggi vecchio e quarant’ anni fa giovanissinaoi 
Quom cogito , equidem certo idem sum qui sempet fui ’ . 
Cogito è quasi coagito et cogo in unum ( § 7 ). E qual 
è il pensiero che al momento in cui sorge , non cogai 
in unum , o sia con le affermazioni sic , ita , vere , bel-* 
le, bene ( § 21 , 22, 23 ) non stringa in una più idee? 
Qual è che almeno a quella che da sensato si apprese 
( § 2 ) non associ! laltra della conscienza propria e della 
memoria? Nella memoria nota signatum (§dtVi/?n.) rima- 
ne ogni sentimento passalo, ogni giudizio, ogni groppo d’im- 
magini che si fa delle cose. A'olo è dall’ antico, nuo ( oc- 
cenno ) , di cui rimangono le restigia in nutus ( cen- 
no , e propriamente manifestazione della volontà degli Dei ), 
ed in annuo, renuo, numen , nome». —Da nota è nasse» 

34. Nulla di ciò potrebbe eseguirsi nè ottenersi dal- 
uomo senza una forza naturale ed ingenita , vis, comuni- 


» Plàct. Amphitr. 1, 1 j c. 32 1 . 
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calagli dal tuo derno Pallore; e fis, vis mima è l'amor di 
se: da vis , forza , è volo , vis, vtUe. — Ma 1’ amore e la 
volonlà polis non est ^ , non potest sempre seguir ciò 
che virole. Polis est , potest , generano poteslas , eh’ è la 
|M>rlata della forza messa in azione , o sia l’ eslensione 
ed il confine del suo posse. La menle è falla late da Dio, 
eh’ ella deve delerminare la volontà ad agire ; e perciò 
dee prima misurare la eslensione ed il confine del suo 
posse secondo la sua natura ed il suo fine, ond’ella non 
fi spieghi in vani conati, ovvero non agisca in contrario 
alla sua natura (§21 e 23], Quindi nosse, velie, posse, 
se si permette anche a noi una licenza sumpta pudenter > 
da Vico , sono gli elementi della mente ( § 7). Chi li 
considera disgiunti, distrugge la individualità e la identità 
’ del me , da cui amor, non che del memel, primo e per- 
petuo sentimento dell’ nomo , che sì associa necessariamen- 
te a tutte le sue idee , e eh' è quasi vita della mente. 

35. L' anima semplicetta che sa nulla, 

Di picciol bene in pria sente sapore 
ovvero è scossa da un sentimento di ansietà e di male , 
a sia dal dolore. E nell'ano e nell' altro caso natura la 
incita a conoscerne il che , il come , il perchè ( § 15 e 
23 ) , e tenta e fa pruove. Da ad , particella che indica 
un fine a cui si va ( § 19 ), e tendere , o forse tentare , 

* Lucr. 1, V. 45.1 et 45a. 

’ IloB. de arte, v. 5i. 

* Purg. XVI , 88t. 


Digilized by Coogle 



42 

nacque la voce aUenlio, sforzo d’ 'amore che cresce ad ogni 
dubbio ( § 17 ] ; forza di adesione , onde l’ anima si at- 
tacca alla cosa e vi si aggira intorno con voglia tanto pronta, 
Che mai non posa te non ti raffronta ' ; 
cioè a dire , se non si trova a fronte a fronte di tutta 
la cosa spiegata (§le8). L’ansia dunque, il tormento, 
la tortura’, l’inquietezza della curiosità (§ 15 e 16), si 
cangiano in attenzione ( § 21 ]. Ed allora la mente è presa 
tanto dal suo oggetto , che o non sentiamo nè percepia- 
mo altra scossa, o la sensazione di quest’ altra è si debo- 
le , ebe ben può dirsi pon esser essa ricevuta da lei: 

E qui fu la mia mente sì ristretta 
Dentro di si, che di fuor non venia 
Cosa che foste ancor daleirecetta 
La cura , la vigilanza , l’ assiduità , la fatica stessa ed 
ogni diligenza sono proprie dell’ attenzione, et uno aiten- 
tionis vocabulo continentur Ella fa viva e stabile la 
memoria ( § 26 ] , sì ebe la obblivione è per lo piu 
Colpa della tua tua voglia altrove attenta 
Fino a tanto che la mente è sospesa infra due (§ 17), 
Mirar dee fissa immobile ed attenta ’ ; 
e per conoscere a fondo la cosa, 

• Piitg. XVII, 1 
■ Plug. XVll, ai. 

’ Cic. de or. lóo. 
i Piirg. XXXIII , 09. 

‘ Par. XXXIII , 9S. 
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Noi andavam tutti fissi ed attenti, 

Come a nessun toccasse altro la mente 
36. Tbacy nega all’ attenzione il nome di facoltà , 
perchè dice eh’ ella sia piuttosto una maniera d’ essere 
prodotta dalla energìa della volontà, c non abbia da sè al- 
cuna forza speciale di anione \ Ma ella è certo una 
proprietà , un’ attitudine della mente. La stessa forza che 
vuole, dipende dalla forza intellettuale ch’esamina c giudi- 
ca ( § 34 ). Tutte le proprietà dell’ anima sono si legate fra 
di loro, che niuna può dirsi indipendente e da sè capace 
di speciale azione : ciascuna di esse non è , p. e. che 
l’anima memore, l’anima intelligente, l’anima volente, 
nè si può volere se non s’intende, nè intendere se non 
si rammenta ciò che fu percepito. 

37. Pur tutta volta 

Per lo nostro sermone e per la mente 
CK hanno a tanto comprender poco seno 
noi ne facciamo voci e capitoli a parte ne’ libri ideologici; 
forme materiali esteriori delle operazioni del principio in- 
teriore immateriale ed indivisibile { § 3 e 14 ). Tìiacv stesso 
ha spiegato largamente ciò die Vico disse in podie pa- 
role della facilità prontissima c maravigliosa che acqui- 
stano le proprietà e le attitudini della mente dalla fre- 
quente ripetizione di atti simili''»; e perciò a facilitate, o, 

’ Purg. Il , 117. 

’ Jdéolgie , eh. 1 • ) p- 219 . 
laf. XXV HI , 5. 

Idcol, eh. 1 { et i5. — Vico, de ani, it,. sup. 7 - 
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a facihur faciendv, f>ssc furon <Jet(e facoltà. Che poi /W- 
Unxione produca quah lie rosa { presa la voce produrrò 
nel senso stesso con cui diciamo, F intelleito produce, la 
memoria produce ), è chiaro dal perchè Vattentìone eccita 
la riflessione, madre del vero, mentre la disattenzione pro- 
duce un falso noise ed un pessimo celle { § 34 ), rendendo gli 
uomini o ignavi vili invidiosi, sciattrati che mai non fur 
vtet (§23), o facili a cedere all’ urto delle passbni, per 
poi alla frequente ripetizione degli atti simili farsene costu- 
me, ed anche un idolo cui sagriflcano tutto e se stessi. Non 
dobbiamo obbliar mai che il linguaggio ideologico è me- 
taforico quanto ogni altro: se non che le immagini ch'ei 
rappresenta non sono mai corpolenti e materiali, nè cre- 
dute quali sono , come son credute quelle della prima 
sapienza poetica ( § 25, 26, 27). 

38. Abbiamo detto che Valtenzione eccita la riflessione 
proposizion.e anch’essa metaforica. Potremmo usa- 
re un altra metafora la quale forse sarebbe più propria- 
la curiosità si trasforma in attenzione, l'attenzione iu n- 
fkssione. Retro flectere. è reflectere, metafora divenuta voce 
propria della luce. Trasportata questa alla mente la cui luce 
irradia le immagini, esso per la riflessione rimbalzano e s’ir- 
radiano a vicenda, ed in si fatto sbattimento e riverbero 
di luce si spiritualizzano e si rendono sino al fondo lu- 
cide e trasparenti ( § 17 ). Cosi la mente ne vede il tut- 
to nel loro interno e al di fuori , in tutte le compara- 
zioni, in tutte le confrontazioni de’loro clementi, e rap- 
porta questi al suo principio di conscienza e d’ amore , ed 
all’ altre immagini ch’ella si forma (§ 1, 3, H ). 
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39. Questo compararè e eonfrualare, è rem feirc , 
re$ lata , rem portare ad aliam , da cui le voci reìatio , 
rapporto. Al conffonUrle e compararle, vederne Usilo, il 
*empo, le quanlilà, le qualità (§ 15), le forse, i eo_ 
nati, l'azione, gli effetti, le cagioni, le disuguaglianze» 
le uguaglianze, le identità, le analogie, le diflerenze tut- 
te e le proporzioni , altro non è che vederne le relazio- 
ni. Quando queste son tali, che la cosa senza di esse non 
può concepirsi ree esse (§ 23), tali relazioni le son necessa- 
rie. Relatio sincopata è ratto. Quindi à razionale il calcolatore 
aritmetico che le relazioni tutte de' numeri somma (§11 ) c 
sottrae , moltiplira e divide; e ragione è banca di commer- 
cio , ove queste relazioni si calcolano più che mai nel cam- 
bio delle utilità della vita (§ 23), La mente quando sente 
di vivere, quando sente di sentire, e confronta e coagila 
(§33) queste immagini fra di loro e in sè stessa, e cal- 
colando sa sottrarne alcuna, o sommarle, moltiplicarle, 
dividerle , ella ragiona, tentendo si in sè, e rigirandosi in 
si stessa { § 1 )• Quindi ratio , figlia della riflessione , è 
la più eminente facoltà della mente , per qnam consequen- 
tia cernit , principia et causas rerum videt, earumque pro- 
gressus et quasi antecessiones non ignorai , similitudinesque 
comparai , rebusque praesentibus adjungk atque annectit fu- 
turas ‘ ; compimento ultimo del nasse , per cui si palesa 
il cero , il bello ed il bene ( § 24 e 33 ) , e si rettifica 
la idea del posse , ed al nasse ed al posse si subordina il 
felle (§ 34). Tutto ciò è analisi c sintesi insieme, ma espres» 

' Cic. ojf. l, II. 
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se sempre con voci che le ritraggono, c ne rilraggoii!*, 
suggellato fraesente notay l’oggetto e il legame (§ 4 e 30). 

40. Le quali operazioni della mente in forza di una 
ragione attenta e rtflessivay i nostri antichi concepirono con 
cinque altre principali serie d’ immagini, e ciascuna di 
queste serie comincia da una voce fondamentale, che rimane 
ognor presente nel vocabolo, qual segno del fonte da cui 
la progressione deriva* Tal voce e tal no^a nelle sue pro- 
gressioni è il punto e jf fluxu cutUs gignitur linea (§ 20). 

41. I. Prendiamo in prima l’antico perio conserva- 
toci da Festo nel senso di aprire, sfinestrare, da cui 
aperioy voce nel senso moderno di sola separazione ed una- 
lisi. Se per tutta quant’ ò la cosa , non si fa altro che 
questo , res perii (§ 8). Se prolungate al di qua la voce, ma 
nel rapporto di tentare di cavar qualche cosa , eXy o sia 
dall’ apertura già fatta, voi ne avrete experior , ufizio del- 
Yattenzione (§ 35 ) : quindi esperimento , esperienza è ten- 
tare, far priiova, investigare. Prolungatela nel rapporto di 
averne già ricavata rem, o sia qualche cosa, e ne avrete 
reperio , ufizio della riflessione (§ 38). Prolungatela nel 
rapporto di tutte le operazioni della ragione prese insie- 
me, cum, (§ 39 ) , e ne avrete comperio. Da ciò le memo- 
rie de’ propri casi e gli altrui esempi, altro non sono 
eh’ esperienze analitiche , o per dir mèglio analitico-sinte- 
tiche (§ 27 ) , perchè riunite di grado in grado nel fine 
•generale c necessario per 1’ uomo , qual’ è il vivere con- 
venientemente alla natura 21), ne generano l’or/c, o sia 
la norma sintctico-anditica delle umane azioni : 


17 


Per varios casus artem experienlia fedi , 
Exemplo monslranie viam 

42. II. Cernere nella sua significazione fisica è cri- 
vellare , vagliare , distinguere e segregare il frumento 
puro dal loglio. Per metafora è distinguere a parte a parte 
segregando l’un oggetto dall’altro, taentre tid«re, da vis, 
è il primo atto della vista, senza spingerla ancora a tutta 
l’estensione del sUo posse (§ 34) : tale è il vedere in mas- 
sa e nel tumulto delle passioni. Disse Medea : 

Video tneliora, proboque , 
toeteriora sequor *. 

Non le sarebbe avvenuto ciò, se avesse potuto dire, cerno 
tneliora. Passata la voce dal senso esteriore all’ inteviore , 
il primo prolungamento ed il primo grado di essa è in Ji- 
setmere , il secondo in concernere, il terzo in decernere. 
Il cernere al secondo grado, eresciC; al terzo creai; e cer- 
nere, crescere, creare, escono tutti in c/'ert , cretum, rima- 
nendo cotd- in una sola voce l’uscita comune di tutte queste 
operazioni , le quali separate riuscirebbero imperfettis- 
sime. Quindi le voci discrelum, concrelum, decrelum, la 
prima più propria dell’ attenzione con cui s’investiga con 
previdente cura e cautela e si raffronta ( § 35 ) , la se- 
conda della riflessione con cui si esamina c |si disceme 
(§ 38], la terza della ragion piena che calcola c decide 


' MiniLius, I, 5i. 

’ Ovin. Mei, VII, ao. 
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(§ 39); e (ulte nate da cntum , che riunifice in lè il 
cernere , il crescere , il creare. 

43. III. Lex nel suo senso 6sico è raccolta ed unio- 
ne di cose, e yincolo di esse: quindi iigamen, Ugaculum , 
aquUex. Non si può ben unire senza ben scegliere: quin- 
di seligere. V unir le cose dopo averle scelte, è coUxgere. 
Scemer chiare e distinte tutte le note degli elementi scrit- 
ti di una parola ( § 4 ), e raccolte insieme pronunziar- 
le in una emission di fiato, è Issare.— • Trasportate que- 
ste voci di operazioni esteriori alle operazioni interiori, 
e lex diventa lo investigare i rapporti necessarii i quali 
derivano dalla natura delle cose ( § 23 e 39 ); lex è il 
sommarli e legarli ben calcolati insieme ( d< § 39 ); lex è 
il leggerli (§17) e pronunziarli al di fuori; discretuin , 
concretum, decrelum. Prolungate legere con la preposizio- 
ne inter , la quale significa non solo dentro , ma intera- 
mente, affatto, com' è in inierficere ( finire alcuno di per- 
cosse o ferite ) , in intermortttm ( morto affatto ), in in- 
terdicere ( apertamente ordinare ] , e ne avrete inter lege- 
re , intelligere , da cui la voce intelletto, forza della mea- 
tc che penetra e svolge ed accresce e crea immagini , e 
ne disccrneo calcola ed unisce e divide i rapporti. Traete 
da legere il motivo determinante la vostra volontà ( § 34 ) , e 
con e , preposizione indicante l’ uscire o il trarre una cosa 
da un’altra, voi ne avrete la voce di volontà e di azione, 
eliijere. Legere, intelligere, eligere, è la progressione del iios- 
sf nel veUe, e del relle nel posse ( d. § 31 ), suggellata pe- 
rò dal sogno lex, il quale sempre prcscule ( § 4 ) richia- 



41 ) 

incessanlemenle il legame c rindissoiabililà nel lor 
andamento a paro dell' ano/m, della e della elezione, 

44. IV, Finis è il punto a cui, c non oltre, in un movi- 

mento può giugnersi (§17); il plurale /tn«« rappresenta la 
linea estrema che si genera intorno intorno alla cosa da que- 
sto punto che gira, e ne circoscrive l' ambito e la termi- 
na. Cos) i segni vocali indicano la forza intima dell' idea, 
firn , e la estensione sua, 1 ’ ampiezza e la circoscrizione, 
potestatem (§ 34) : quindi son delti termini — De finiLus 
ire ne dà r/e/friire : porta espresso l’ andare tanto al di 
dentro, quanto al di fuori della linea estrema d' un confi- 
ne. E quando si trasporta questa voce alle operazioni 
(Iella mente, definire è in prima aprir sì al di fuori che den- 
tro tult’i rapporti dell’ idea, immagine 'tUdla cos.i 8 o 
39 ) : involulae rèi- noliliam de fnieuJo aperire In seguito 

definire è de fnibus trahert i e la definizione trae della va- 
gina delle «e mòre sue tutt’i rapporti dell' idea e li cal- 
cola 1 ). In nltimo è fines ponere, quando ben vedu- 
ti lutt’i rapporti dell’ idea , la dc/ìniKorie la termina e la 
circoscrive ne’ confini della natura della cosa e ne dà nin 
et potestatem. Quindi regala , lex , definitio , sinonimi. 
Questa è operis summa, ponere totum ( § 8 ). .Mlora l’i- 
dea è compiuta, a diventa chiara, spoglia d'ogni sconve- 
nevolezza, e tutta a se conforme e traslucida (§8 e 20 ). 

45. V. Scire è verbo che riunisce in sè tutte le si- 
jgnificazioni dello voci precedenti , perchè è la risultan- 

’ C>c. de or. 1 16 , 
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za (li (uUa la sìnlest e V analisi. Per ben inleiuìcrio» cotl- 
vien guardare le altre voci che ne danno , secondo Cel- 
so , la defìnizìonc. — L’origine fisica del vocabolo è evi- 
dentemente in scissus, scindo, scissio, ascia, ascio: exasctatum 
opus è opera di mano già compiuta c perfetta. — Fcr^ da 
cui verbena, è la prima manifestazione, il primo linguaggio 
della 'vita risorgente della natura (§ 21). Presa tal voce 
da un aspetto, genera rerwwi ( d. § 21 ); presa daunaltro^ 
genera verbum\ e verbo sono i segni con cui manifestiamo 
la vita ed i movimenti della mente ' . — Accennammo ebe 

* F’erlumy ah aere verheraloy è una dell' etimologie decite 
d:t QciNTiLiANOj J, 6. Nelle cose fisiche la progression naturale 
dalle specie al genere ci sforza a trovarla nella parola per, pi i- 
mavera, prima maiiifesuk»ione delle forze <*ve ( pires ) della 
natura, da cui pìrens , pìgere, t'irgo J eie. 

Annus ab exortu cum Jloriparuni reserar/ VER , 

Cuncta pigent , nemus omne pìret, nitel aaricomam RUs , 
El /usura umbras radicitus cxigiiur stirps. 

Auso». £djl. 12 , Monosyllaborum. 
Da per vien pria perhena, pirguUum', poi perber, ramo ridoUo a 
bastone, da cui perberarc. — Trasportata la voce per alP ester- 
no e poi air interno dell’ uomo , ne avrete pria perbuni , poi 
peruni, Verum è conformazione delle idee all’ ordine , come 
per è la prima conformazione ad esso della vita fisica (5 si ): 
la mente non pigel , nec pìret , nec nilet , nec aliquìd 
exigit , se si diparte dal pero. E come herha pìrcns e 
verbena sono t primi segni esterni che manifestano T azione 
delia natura , cosi verba sono i segni esterni che mauifesta<* 
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vts è la forza intima , e puleslas 1 oslension>; , o sia il 
conGne del suo posse ( § 31 ) : quindi Yico vide t’is et 
poleslas esser Io stesso di ciò che le scuole intesero po- 
scia con la voce essentia: la delinizione clic Mo.vtesqi'iel' ‘ 
diede della \oceleges, rapporti necessarii i quali derivano 
dalla natura delle cose ( § 23 e 43 ), non è altro che vis et 
potestas degli antichi. — Hoc, lo dicemmo, esprime il pri- 
mo nostro sentimento senza ancor vederne i rapporti, cioò 
la prima conscienza, la prima alTermazionc, il primo quasi 
stupido assentimento alle parvenze ed alle manifestazioni 
esterne. — Queste sono verbo rerum , quando da ciò che. 
sembrano, cioè dalle sembianze manifestano 1’ origina e 
rinterno delle cose: coeli enarrant gloriam Dei ", parole 
reali degli esseri ( ^ 14 in fin, e 18 jj^sono poi teréa 
hominis , quando m."..ifestaao il >■<<stro interno co’ segni 
vocali, cogli atti , co’ g«;»*mnti 

Che sogiion esser testimon del cuore 
46 . Per le quali cose scio , sincope di scindo e di 
ascio, trasportalo alla mente, sarebbe insieme e voce di 
scomposizione ( analisi ), e di composizione ( exasciatum 
opus, perfetta sintesi j; il che si ottiene dall’ unir perpetuo c 

no r azione della menle. Corrispondenti i segni a quel che 
s’ asconde nell’ interno ( § 23 ), sono verbo vera, verae voces 
( § 36 y. falso è il contrario. — "V. I’ originazione della vo- 
ce yi/jum nella nostra Proc. pen- li , § 867 e segg. 

' Esprit drs lois , in pr. 

• Psalmorum, 18. 

Puig. XXVIII , 
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polire, tra$rormandu la materia greggia in opera d'arte; 
è r ordinare e dcrretarc che si fa nell’ alterna e non di- 
visibile vicenda della sintesi e dell’ analisi. Cosi scire k- 
ges rerum, è experiri, cernere, intelUgere , definire, co- 
noscere i rapporti necessari i quali derivano dalla na- 
tura delle cose: tal che scire leges , ifoif est noe (§ 18 e 
45), non est verbo earum tenere, sed vim aepotesteUem *. 
Da scire , scienza ; e la scienza compie l’ idea del nasse , 
del velie e del posse, elementi della mente, anzi vitale ali- 
mento dì lei (§ 7 ] e fine dell’ umana ragione (§34 e 39). 

47. La più propria dunque , la più interna, la più viri- 
f'-anle c veramente utile (§20) facoltà della mente , quella 
< he più me accresce la forza in sè e T estensione al di 
fuoi i , è la per mi gì yj alla scienza. E co- 

me de’ sensi esterni il ìntimo nel nostro corpo è za- 
/eif, saper, perchè è dentro le /«nei e nella lingua e nel 
palato, e quivi ed ancor più dentro pose natura gli organi 
onde alimentarci e crescere , così la scienza utile, quasi 
cibo della umanità ’ , perchè c’ informa de’ sentimenti 

' Celsus , I. 17 , D. 1,3, de legibus. 

* ./inimi cullus , quasi quidam humanitalis cibus. Cic. 
de fijiibiis, V, 19 ad Jìn, Quindi le frasi scritturali, pane e 
riho dell' anima: quindi digerere, trasportato alle operazioui 
delLn meule ( ^ •; ) ■ quindi Damte : 

L' anima mia gustava di quel cibo j 

Purg. XXXI , ia 8 . 

e da ciò la parola gusto j eh' è il senso del saper utile ^ 
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onde vivere convcnienlemenle alla natura ( § '2i ) , fu 
delta tapienlia. Sapientia riunisce il retto sentire, il ret- 
to giudicare, il retto agire, conversi in abitudine ( § l'J ); 
e d’ ogni ordinamento o morale o civile o domestico, 
Recle sapere est principiiim et fnns 
Cosi i nomi stessi nella lingua latina presentano da sè 
nella loro generazione, ov’ella sia ben intesa { § 8 ] , la 
loro vim et potestatem ; cosa che non avviene quando 
essi sien tolti da una lingua straniera, dotta pure quan- 
to si voglia, ma non intesa da’ più, nè uscita a poco a 
poco da’ sentimenti e da’ bisogni comuni ; ella è fatta 
più per far rimanere estatico il volgo, che per illuminarlo 
( § 13 ). Forse l' Italia , se contenta alle lingua dogli 
avi suoi, ne avesse solamente, allo svolgersi ed allargarsi 
delle menti , continuato a svolgere , com’ essi faceva- 
no, i vocaboli ( S * )> avrenuno avuto philosophia, 
ma cei to teientia e tetpietHia ; non idea , idòìum , phan~ 
tasma, ma soloumèra, imago, simulacrum ; non analisi e 
sintesi , ma sempre exptriri e definire ; e c’ intenderem- 
mo un po’ meglio, nè la generazione del pensiero darebbe 

quindi alle cose di scienza il dantesco /^reè&niv’, assaggiare anzi 
tempo ; 

JUesso t’ ho innanzi j omni per te ti ciba. 

Par. X, 23 , 25, XVII, i3i. 

' Hoh. de. arte , v. 3og. — Ariosto tradusse lede 
sapere in giudizio buono , frase conservata da Mctastasio 
nella traduzione della poetica di Orazio, c che alla dantesca 
lu convertila in senno dal uosliu cUiariss, march, pAriCALto. 
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iiiatri'ia a s) op|>osli ^Ulriiii , sovverlilori d'ogni morale, 
e per lo più ininlelligibili , perchè non sostenuti dal- 
r umana conscienza. 

48. Dall' apparenza dunque e da’ fenomeni esterio^ 
ri alla conoscenza della forza intima delle cose , dall’ hoc 
.alla scienza , dal senso alla ragion pura , è lutto 1’ an- 
damento della nostra mente: in tal morimento e nella con- 
scienza di esso ( «otre secum, conscire sibi ) è la nostra 
vita interiore. Nati noi nell’ ordine delle coso fisiche ol 
in quello delle intelligenze, la parte simultanea che ah- 
biamo in questi due ordini, consliluìsce la prima par- 
ticolar nostra natura. Di questa uno degli elementi è l’i- 
stinto a scuoprirla e svolgerne le proprietà ( § 15 ) , 
ma sentendole in noi sii>ssi per tutti i gradi del loro svolgi- 
mento e manifestazione, ma ilaiulone a noi stessi incessan- 
temente conto con la interna conscien<.<t f§33e30). La 
conscienza accompagna le operazioni della mente e quelle 
degli organi esteriori clic dalla volontà dipendono ; ella 
ci avverte de’ gradi di miglioramento e di deterioramen- 
to ; ella ne prende nota , ed a quel modo 
Che detta dentro, va significando 
Cosi sentendo viviamo; cosi sciogliendo in.;ess.inlcmcnle c 
componendo, da una conscienza fitsca ’ passiamo ad una 
conscienza chiara dell’ ordine morale nel quale la Provvi- 
denza ci ha constituili, e del quale anche nostro malgra- 


■ Pai. XilV , 53. 
J Par. XV 11, lij 
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do facciam parte; e nel tempo stesso procetliamo con la 
medesima così sentita sinlesi-itnalitica a celebrare 1’ ordine 
civile, generazione ed imitazione del morale, ed opera del- 
r uomo , cui egli è spinto dalla sua propria natura. Ma 
quale è l'ordine plorale"! quale il cirik"! onde questi nv 
mi 1 quali ne sono gli clementi ? 

49. Proprium, da cui proprietà*, è suo, di se, quel- 
lo che constituisce la cosa , quello per cui ella si distin- 
gue da un’altra, e ne fa semel unum; frase da cui Vaa- 
BONE trae le voci tingulus , singulans , quello cioè pei; 
ceti la cosa sussiste, e per cui ella è 

Come natura prima la compose '. 

Se prificipium è (puoi prae incipit ( § 19 ) , prius nclh. 
voce proprius è la nota che disegna la pròna «oturo. Quin- 
di proprium è pur sinonimo di rò et potestas, c di esscn- 
< 10 , e di leges nel senso di rapporti neressarii i quali de- 
riyano dalla natura delle cose (§ 4.3 e 45 ). Ciò eh’ è natu- 
rale , si fa facilmente ; o le proprietà della mente, dalla 
facilità ad agire per l’ esercizio e frequente ripetizione de- 
gli atti simili , son dette facoltà ’. Quest’ attitudine di. 
facilità è un’ altra proprietà naturale dell’ uomo. 

50. Attuate però questa prima natw'a nel corso did- 
la vita, ripetete in questa frcqueutemrnlc gli alti me- 
desimi , ed i vostri pensieri , i vostri organi prenderan- 
no una china che mal potrete più signoreggiare. Da ciò 

’ Ariosto, X, g5- 

** Pac y /acj et facilini facies, Y. s»/'. § •i.'j- 
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la séconda nalurOf fratta , cducta, dalla prima : quindi ia 
voce educazione. Uahere hoc proprium , actus hahendi, e 
per dirla all’ arislolelica, hahitio , gnnera la voce habitus : 
Natura inchina. ... e viene a farsi ■ ~ 

L abito poi diffìcile a mutarsi *. 
li r uomo cofista e della prima ed insieme della seconda 
natura. Da questo constare gl’ Italiani nuovi fecero costui 
me , forza sì potente, che spesso 

Nostra natura è vinta dal costume *. 

È r educazione , V abito ^ il costume producono principal- 
mente le differenze che rendono semel unum {^preced.)^ 
e perciò l’un dall’ altro diverso, un secolo, un popolo, un 
individuo : ciascuno ha 

Un singoiar suo proprio pórtàmento , 

Suo riso, suoi disdegni e sue parole 
Or questo passar facile dalla prtma alla seconda natura, 
da moa? fu thos, wioresi altri crede twos sincope dì tnodos ^ z 
mos è tutto ciò che appartiene in proprio all’ intellet- 

* Ariosto , Fur. XXX Vi, i. 

’ PeTR. I, SOM. 

* pETR. Trionfo ani. c. 3. 

4 Mos è senlimenlo troppo aulico , percliè questo rilio- 
vi la sua parola dopo di essersi acquistala V idea del modo . 
Modus pinUosio è uno slungaraento di mos. 1 nomi ne’popoli 
fanciulli , per difello degli organi , nacquero limi monosilla- 
bi. Ausonio li ha class' ficai! in un carme. La progressione na- 
turale deir idee porla prima il fallo, fnox\ poi ne vieti T cf- 
felto, thàs ; in ultimo la dcfiniiione , modus^ da cut mode- 

\ratio. 
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lo , alla consclenia , al movimento volontario degli or- 
gani esteriori, sia eiTelto di prima natura , lo sia di secon- 
do. Scopertone il principio ed il mezzo ed il One, l’ideale 
del retto sentire del retto giudicare , del retto agire ( § 19 
e 47 ] forma l’ordine morale, cioè il mondo ' dell’ umana con- 
scienza, degli aCTeUi umani, dell’umana intelligenza, del- 
le umane azioni, de’ rapporti scambievoli fra gli uomini. 

51. E tosto che si dice ordine, le idee che Io con- 
.stitniscono , oriri , organum , ordiri ( § 19 ), si svolgo- 
no nelle altre espresso in oruee ed orbis, tutte ritenendo 
la prima nota comune ( § 4 ]. Voce antica della lingua 
di Nevio e di Catone fu oraee, indicante morso e fre- 
no. Anarchia e caos, e non ordine, è dove frigida pugnare 
bant calidis, e le forze agiscono senza freno e sbrigliale : 
Onde convenne legge per fren porre 

‘ Forse muniìus nacque prima della voce orda : qncsta 
è più melafìsica dell’ altra. Mundus è rimondo, purgalo da 
oggetti estranei , polito, exascialus (^45)- Quindi I' uniouu 
di cose simul positae , sceverale da oggetti estranei e non 
convenienti fra loro ( ^ 8 ), fu mundiis. Tal clic le donne, 
prima di grecizzare con la voce sinleti ( § > dissero il 

loro guardaroba, mundus, mundus muiielris. In seguilo la pa- 
rola mondo si elevò a più alta significazione , e nata I’ altra 
parola ordine , mundus , voce più di senso che di ragio- 
ne, rimase ad indicarne il fallo apparente, l’ hoc dell’ oct/irie, 
cd ordine si alzò ad indicarne vini et poteslateni per cui 
yll prineijiio risponde il fine , e il meno ( § tg )• 

’ Purg. XVI, 94 ” V. sup, 5 43' 
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Ma perche la legge freni e ritenga le parli d un tulio sempre 
piegale all' uno onde consliluiscano V ordine ( § 7 e 19 ) , 
Lo fren vuol esser del contrario suono *, 

Non per tanlo lo scontro dirello di due forze uguali spc- 
gne ogni lor movimento , ed estingue entrambe. Volendo, 
forze di vita, debbono queste bilanciarsi a vicenda , 
Contrappcsando f un con t altro lato ’ 

L'nna dunque debbe agire sull' altra, non assorbendola in 
sè, ma temperandola. Così messa IHina in un punto fisso 
fuori della linea dell altra la quale abbandonala a sè stes- 
sa correrebbe verso V infinito , se ella vi agisce discreta 
e costante, la mantien viva, mentre l'obbliga a volgersi in 
giro. Ecco orbis , nel quale il punto di forza che a sè trae 
l'altra, è il centro; ed il senso comune, fiaccola dell’ uma- 
nità , il quale in presenza de’ fatti e nella conscienza di 
essi diede i nomi alle cose , rappresentò sempre in tut- 
to le lingue Yordine in un' oròito, in cui le forze agisco- 
no equilibrate 

Dal centro al cerchio , c si dal cerchio al centro 

52. Se consultiamo noi stessi, sentiam subito che /a 
forza d’ impulsione nel nostro orbe morale è comjposta 
dagli affetti e da’ bisogni umani, e la forza di freno è nella 
conscienza della nostra natura, e sì di quella del princi- 
pio interiore e del suo fine, come di quella degli organi 


* Purg. xin , 4o* 

* Par. XXI j af. 

* Par. XIV, 1 . — V. sup. § 
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esteriori. £ i’ uomo è così fallo per l’ordine , che tran- 
ne il furioso e il demente in cui ogni conscienza della 
sua natura e del fìnc delle sue azioni è estinta , ognu- 
no , sia malvagio o sia buono , sia saggio o sìa scempio, 
frena a tempo ed a luogo gli affetti suoi secondo la con- 
scieoza eh’ egli ha , o che si forma con 1’ abito , della na- 
tura sua e del suo Gne. Se non che dal momento in cui 
di sè può render conto a sè stesso , una voce interna gli 
dice, e quindi ogni atto della vita gli conferma, che di 
natura diversa dal suo mortale involucro è quella del suo 
principio interiore ; che questo è immortale ; eh* ei non 
può vivere nè perfezionarsi se non celebra di buona fede 
la cognazione universale fra gli uomini , c se non con- 
sidera sè stesso e gli altri legali dalla religione ( religia 
a religando) in un padre comune a cui tutti per umana 
natura tendono a riunirsi. Così la forza di freno nell’or- 
dine morale consta di cinque clementi ; conscienza di un 
Dio creatore e provvidente; conscienza della immortalità del- 
r anima ; conscienza della cognazione universale tra gli uo- 
mini ; conscienza del fìne ultimo a cui per natura si tende; 
conscienza di una religione la quale in sè riassuma tut- 
ti questi clementi , tal che l' uomo prospettandoli nella 
vita secondQt sia capace di attuarli in prima vita *. De- 
bole e incerta la conscienza di questi elementi , o con- 
traria alia loro natura , rende incerti e discordanti alia 
natura dell’ uomo gli afletli suoi e i bisogni. Sviluppati 


- Turg. Vili, XXX, 


cu 

questi elemeuti dalla ragione, e rischiarali dalla religlon 
vera, moderano e rendono abituale e costante il giro delle 
amane azioni in un orbe di affetti e bisogni modificati 
secondo l’ umana natura (§ 23 c 31). 

53. Adunque I' umana natura con i suoi affetti e co’ 
bisogni e co’mezzi, materia del mondo morale , è consti- 
tuita per l' uomo , ma non dall' uomo : egli non fa che 
sforzi continui per conoscerla, nosse, onde aver conscicn- 
za del suo poste , e piegarvi il suo velie ‘ . La conscien- 
za non è creatrice del mondo morale , ma ce ne rende 
incessante testimonio : anzi questo testimonio non è nella 
conscienza individuale che può essere erronea, ma nella 
conscienza di tutti manifestata fra gli uomini quando essi 
manifestano le loro scambievoli cogitazioni per via di se^ 
gni comuni (§21in/!n. e 45): teslimomum reddente tpsu 
contaenlia ipsorum, et inter se invicem cogitaiionibtts occu- 
tanlibus , aut eliam defendentibus 

54. La qual conscienza d’ un Dio creatore e provvi- 
dente, e dell' immoralità dell' anima, e del sno ultimo fi- 
ne , è tal condizione necessaria del mondo morale , che 
CiCEBOxn convinse Attico epicureo , non poter mai chi 
la rinega ragionare di natura umana, pon che di diritti 
e di legislazione ’ : Montesquied non si avvia altrimenti 


> Purg. XI, gt— Par. IV, i5.— XXXIII, i43. 

• S. Paul, ad Rom. Il, i5. 

* Cic de IrgibuS , 1. 7 . — \.mpr. $ j 5 in fin. 
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a spiegare io ipinto delle Uggì ' ni aUrimenti uno de' 
più grandi fiIoso6 ed uomini di stato de’ nostri tempi co- 
mincia la etoria della cìvitizxazione europea *. Non parlo 
di Platone e di Vico : le loro dimostrazioni nulla la- 
sciano a desiderare , nè potrei qui che ripeterle. Giova 
però al mio soggetto intrattenermi alquanto sulla uma- 
nità universale. 

55. Quando Dio creò l’ uomo , tutto il genere uma- 
no , quasi in lui contratto , creò ; e lo creò con na- 
tura tale , che le sue facoltà ed i suoi organi non posso- 
no nell’ individuo in tutta la loro estensione svilupparsi 
senza il concorso e senza l’ aiuto degli altri : egli è inetto 
a tutto da per si , e finanche al nudrimento ed alla di- 
fesa ^ Che se ne’ primi momenti della sua creazione , 
egli avrebbe da si conosciuto quanto gli era d’ uopo per 
provvedere a sè stesso , questo benefizio che per tua dif- 
falta durò così poco ^ , gli venne tutto dalla immediata co- 
municazione con Dio ‘ . Ma tosto che a lui ribellante si velò 
l’ immediata sua luce , ei rimase in sua prima natura : e 
fu misericordia infinita , se venne ritenuto nel naturale e 
libero esercizio dì quelle proprietà ond' ei fu prima com- 
posto (§ 49). 


* Esprit det lois , I, i e i. 

’ Gcizot , Histoire de la civilisation , eh. i. 

* Cic. de re pub. edente Maio. Ili , i. — Tute. V, i. 
A Purg. XXVIII, 34 e 35. 

‘ Par, XIII, 3^ e segg. 


Digitized by Coogle 



«i2 

50. Queste (la sè nun producono in pria che favil- 
le , all* azion delle quali I' uomo crea immagini appena 
abbozzate ' . Ma perchè ninno è si simigliante a se stesse' 
di quel che a tutti presi insieme ei non sia , cosi dalla 
conforniazion comune, dagli alTetli e bisogni e mezzi comu- 
ni, ei tosto si avvede esser nato per tutti, e tutti per lui, 
principio de' dritti c delle obbligazioni; pari a pari gli uo- 
mini fra di loro, son parti d’un ordine dalla Provvidenza 
plexae in unum [ § 7 ) ; discontinue e mortali, se tu guardi 
alla esterna figura , ma unite e immortali , se consideri 
la comunion necessaria che lor danno f intelletto e f amo- 
re: chè ordine d’ intelletto e d' amore è l'ordine morale In 
quest’ordine, tutto archetipo ed eterno (§20), quegli abbozzi 
e barlumi non si svolgono mai pienamente dall'individuo, nè 
come i germi della natura vegetale, a giorni c stagioni misu-' 
rato da' rivolgimenti del Sole, ma secondo l’indole deH’uman 
principio immortale, ed in tempi non definiti, germogliano 
e fruttificano all’azione ripercossa e scambievole delle for- 
ze di tutti. Nè questi frutti marciscono o periscono: es- 
si restano vivi nel tesoro della memoria comune , espe- 
rienza de’ secoli trascorsi ( §41 ], esempio e scuola de' 
secoli futuri: talché 1’ uom d'oggi nasce sopra ilcumolo 
di tutto il passato , per accrescerne l’ altezza con quanto 
egli può del suo, quasi lucro ed usura di quel che n’ ha 

' Jgniculi , inchoatae inlelligcnliae. Cic. de legibus , 
I, Q, IO, n. — V. il ccrnere , crescere , creare al J 4*- 

’ Par. I, ijo. 
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iriccnito y onde innalzare sempre più in su la culla delle 
generazioni avvenire. Un sovrano intclielto ch’esce di 
quando in quando ad illustrare la terra y non è che la 
manifestazione e la voce dell’ altezza morale del suo se- 
colo : egli lo riassume in sè , facendolo in prima ricono- 
scere ovunque nelle sue vere sembianze, ed elevandolo po- 
scia più alto co’ suoi pensamenti, usciti della vagina di 
quei degli antichi e de’contemporanei . Così l’uomo è un 
lutto , non ristretto da spazio , non misurato da tempo, 
sempre vivente, sempre andante ad un fine: non l’indi- 
viduo , ma r umanità , mi si perdoni la predilezione per 
le formole sublimi di Buffon, 1’ umanità tutta è coniata 
per una tra le opere della Provvidenza. 

57. 11 linguaggio filosofico attuale tradisce in questa 
cosa , come in tante altre , l’ idea ( § 1 e 27 in fin. ) , 
chiamandola svolgimento singolare degf individui è svol- 
gimento comune , è svolgimento umano , dicevano i no- 
stri antichi: humanum est; a fera agrestique vita ad huma- 
num cuUum pervenire ; ius humanitatis ; homo sum , à«- 
#mmt nihil a me alienum putOy formola tcrenziana • che 
a giudizio di Cicerone è la più bella e compiuta espres- 
sione della conscienza analitico-sintetica de’ rapporti in- 
dividuali con r ordine della umanità universale *. 

58. Così se rimane nell’ individuo la forma esteriore 


' Guizot, Ilist. de la cii'ilisatfoii^ eh. i . 

* Ter. Heautonlimeriimenos^ 1 , i, v. 23. 

* Cic. de off* I, 9. — Idem, de ìeglOuSj J, 12. 
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circoscritta dallo spazio e dal tempo, il suo principio in- 
tcriore è sempre incommensurabile e immortale , e nella 
mente umana, a proporzione che la conscienza di questo 
principio si estende , V orbe e T ordine morale si esten- 
don sempre di più in più sino al irono di Dio. E non è 
per ciò eh’ ci lo formi. Migliaia di artefici pel corso di 
più secoli elevarono 

Il miraeoi deW arte in Vaticano ; 
e non per ciò essi ne sono gli autori. La mente che lo 
curvò e lo spinse al cielo, fu quella di Michelangelo : 
i fabbri non fecero che mettere insiem piegate le parti, 
od a poco a poco raggiungerne l’idea. Questa precsiste- 
va al loro travaglio , e dopo il fatto ella spira tuttavia 

da quella gran massa di tante materie ordinate fra dì loro, 

/ * , 

’e la manticn viva e la regge, 

59. Se non che nel render reale la divina idea del- 
r ordine morale, non avvien quello che avviene in qualun^ 
que ordine di cose fisiche. In questo i conoscitori e gli 
artefici non sono le parti stesse dell’ ordine; ma nell’or- 
dine morale gli uomini che lo indagano e vi pongon ma- 
no, ne constituiscono essi stessi le parti, giuntevi insieme ^ 

» 

dalla comune natura. Tanto men dunque possono restare 

« 

in questo ahheagUati da chi t7 mondo a caso pone \ Chè 

♦ 

se stolto sarebbe chi negli ordini fuori di noi riconosces- 
se il caso e non l’ idea dell’ architetto , molto più lo sa^ 
rehbe in questo del quale ad ogni movimento abbiam la 

* |qf, IV, i3a. 
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conscicnza. Noi nc siam gli. elementi, c noi ne scnliamo 
c nc celebriamo la legge; legge dilTusa intuiti, costante, 
sempiterna: la quale non è altra in Napoli ed altra in Fi> 
renze o Parigi; nè ieri contraria a quella d’ oggi , nè og- 
gi a quella di domani : in tutte le genti , in qualunque 
tempo e dovunque ella regna una , non peritura , im- 
mutabile: uno n' è 1’ autore, il padre e imperador comu- 
ne degli uomini: egli la stanziò in idea quando ne con- 
stitul la natura dell’ uomo ( § 43 ) , egli la pubblicò con 
J’ uomo , egli n’ è rinterpetre; cui chi si ribella, rinega 
la sua propria natura , c per ciò solo è colpito da’ più 
laceranti supplizi, come che a quelli che il Tolgo chiama 
pene, talvolta ei giunga a sottrarsi *. 

60. Si estende cosi con lo sviluppamento intellettuale, 
non la legge dell’ordine morale, ma la conscienza di 
essa ; e perchè una, c sempre e da lutti 

Serbar conviensi , però eh' ella aggiunge 
Di Cielo in Terra , universale , antiqua * , 
giova osservare che in ogni grado di si fatto sviluppamen- 
le , r umana conscienza nc celebra 1’ unità in Dio. È sen- 
so umano ne’ disperati soccorsi della natura desiderare o 
invocare un essere supcriore alla natura tuita. il quale 
ci salvi ^ ; e nelle cose intellettu di il fatto che l’iioinf» 
crede Tultimo a cui la sua mente può giugnere, è pur senso 

* Cic. de re pub. edcnie Maio, III , 

* Petr. Trionfo am. cap, 3. 

* Vico , Scienza nuova , II , Corollari intorno agli 
aspetti di questa scienza» 

f» 
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umano il crederlo efletto immediato di Dio (§ 15 ). Io noti so 
p. e. da che nasca il fulmine, la pioggia, il verdeggiar 
delle biade ; e Giove vibra di sua mano il fulmine, Gio- 
ve riversa la pioggia , Cerere , figlia di Giove , feconda 
la terra. Si estende l’ intelletto, e conosce le cause imme- 
diate di questi fenomeni: poi queste cause veggo non es- 
ser che effetti di cause più generali sino alle leggi ge- 
neralissime scoperte da Galileo e da Newton: mi elevo 
allora più in su (§ 56), ma sempre queste ultime cause, que- 
ste ultime leggi, come ultimi fatti a cui posso giugnere, 
io lego , nè posso far altro che legare in Dio. 

61. Così pure delle azioni volontarie di cui non può 
l’uomo, ravvolto nel turbine cieco del senso, render ragione, 
accusa Dio come loro immediato motore e lo bestemmia ' ; 
benché in cosa di tanto momento Dio lo soccorra con la 
religione, la quale in questo stato di menti previene lo 
svilnppamento della ragione, e dà per precetti le norme 
d’imputabilità delle azioni. Progredita poi nel suo svi- 
luppamento l’ umana ragione , ella trova nella umana na- 
tura i principii di queste norme , e la lor legge gene- 
rale, e di questa che già per lui è l’ ultimo fatto che scuo- 
pre , riconosce *’ autore in Dio ; accordo mirabile della 
religion naturale e della rivelata II primo stato è descritto 
dal poeta nel mondo cieco ed in chi viene da Itti : 

Fot che vivete ogni cagion cercate 
Pur suso in Cielo si come se lutto 

• Inf. V, 35 , XI, 47 , 5i. 
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Movesse seco di necessitate. 

Se così fosse in voi fom distrutto 
Libero arbitrio * : 

il secondo lo è più largamente in tutto il poema , e per- 
ciò chi ama consultarlo , lo può a’ suoi luoghi 

62. Per le quali cose il mondo morale , come il 
mondo fisico, nella conscienza universale si appunta sem- 
pre in Dio. Incomincia prima la morale de’ casi, come la 
prima legislazione è legislazione di esempi , e la prima 
fisica è raccolta di apparenze. Da* casi e dagli esempi ci 
eleviamo poscia alla fisica de’ principii , alla morale de* 
principi!. La morale de’ casi è varia e indefinita per gli 
accidenti vari degli qpiani avvenimenti ( § 41 in fin. ) ; 
ed in rapporto all’uomo che vuol trovare degli effetti le 
cause , ella, 

Per lo nostro sermone e per la mente 
Ch* hanno a tanto comprender poco seno ) 

si aggira sempre in un orbe assai picciolo e tutto sensibile. 
La morale de’ principii ti fa cercare nell’umana natura 
la spiegazione di tutti i casi, e ingrandisce la tua sfera, 
Nec circa vUern patulumque moraberis orbem ^ , 
ma ti sublimi e ti estendi per quanto possono i rapporti 
dell’umana natura in sè stessa e con tutto il creato. Non por 
tanto, qualunque sia il limite cui giunga nella mente umana 
r estensione di quest’ orbe, e picciolo o grande eh’ ei sia, 




* Purg. XVI , 66 a 71. 

Purg. XVI , 73 e segg. XVII , 85 e ,egg. 
^ Ilon. de arlej v. i 32 » 
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sempre il suo elemonlo vitale »> qual mare ai qual tutto 
si more , cd il suo principio motore e il suo porto è 
Quel che infinita provvidenza cd arte 
Mostrò nel suo mirabil magistero 

63. Se non che il mondo morale^ mondo tutto intel- 

lettuale c di principii, nella vita terrena non si attua che 
o per via di costumanze ( § ) constituenti rebus ipsis 

dictantibus le consuetudini ^ o per ym dì leggi positive Il 
primo mezzo ritiene più l’impronta della sua origine: quindi 
7nos humanum quando si tratta deirumanità in generale; mos 
gentium quando sì tratta di più nazioni fra loro; mos maiorum 
quando si tratta d’ alcuna in cui i partecipi del poter sovrano 
p<Hrem eiere possunt ^ Il secondo mezzo nasce dal primo 
c lo modifica ; e perchè è nelle leggi poste dall’uomo 
stesso con lo scriverne le norme in carta, o coU’inciderlc in 
tavole di marmo o di bronzo, lex che in prima indicò ogni 
rapporto necessario il quale deriva dalla natura delle cose 
( § 43 ) , divenne nome particolare di prescrizioni po- 
sitive. 

64. Allora s’ introdusse la distinzione tra mos e lex : 
Mos et lex maculosum edomuit nefas 

• Par. Ili, 86. Petr. I , son. 3. 

* A legibus positis* — Mos ^ da’ particolari al generale 
per mutua imitazione, è analisi'sintetica) leoc^ formola gene- 
;ale che si squaderna ( Par. XXXIII , 87 ) negl’ individui 
per dar norma alle particolari azioni , è sintesi •^analitìca^ 

5 Liv. Vili, IO. 

^ 1!or. Od. IV , 5 , a. aa» 
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Le leggi poaìtìvc perfezionano il primìCivo ordine civile ; 
perciocché il primo stato di questo era già nelle costumanze 
figlie deir ordine dell' umanità nel quale T uom nasce; cliè 
moSy per necessità di natura delle cose, regola ogni comin- 
cìamento di stato civile. Civìs, civitaSy è da cis f di qua ), 
cioy cieOy civiy cirCy chiamare, commuovere, spingere con 
forza; pria per necessità, poi per costume, poi per legge. 

Certo che se dall’ultima altezza del mondo morale si vol- 
. ge in giù l’occhio verso la terra, e delle nostre nozioni civili 
più vaste, c de’ loro vocaboli più nobili, consideriamo uscita 
dalla terra Torigine, vediam tosto qual è il nostro fine, 
e quanto falsa è la superbia di chi si ostina a rimanere 
nel fango. 

, In che piccolo cerchio e fra che nude 

Solitudini è posto il vostro fasto! 

Chiamavi il Cielo , e intorno vi si gira 
Mostrandovi le sue bellezze eterne : 

E r occhio vostro pure a terra mira *! 

Solamente dal^en^a^oin cosi piccolo cerchio, e dalla terra 
( § 2 ) cominciano le nostre immagini, e di qua le imitazioni 
cd i segni d’idee astrattissime e generali. Così da mox , 
avverbio di sì picciola significazione, venne mos che tanto 
abbraccia in sino al trono di Dio ( § 50 ) : da do , ciré , 
eh’ è qualunque cenno c movimento affrettato, yìcn concio, 
pubblico parlamento, e vengono le voci delia chiamata in 
luoghi muniti, e d’ ogni incontro per bisogni comuni 

• Tasso, Gerus. XIV, to. — Dante, Par. XIV, i48, 

123.— Cic. de re pub. cdenle Maio, VI, ij et, segg. 
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Di quei che un muro ed uno fotta terra 
Quindi leqqi eiviK, tUUo civile, ordine civile, il più alto 
grado a cni l’ nomo tn prima vita pnò giugnere. Quella 
che con greca voce , spesso mal intesa , e peggio impie- 
gata , si è poi chiamata politica , fu detta meglio civilit 
ratio; e la civil ragione multis etmagnis rebut constai *. 

Tu civitatem quù deceat ttatut ^ , 
è r oggetto della prudenza civile e delle leggi potitive. 

65. Gl’Itali antichi graduarono per cinque Tocaboli 
tutta la progressione de’ motivi d’ogni civile associazio- 
ne : la posteriore sinonimia di tai nomi mostra come le 
idee eh’ essi rappresentano, vengano da una sola idea, e 
si risolvano in una. — I. Ab Jote principium *, è sen- 
so umano in ogni stato di società ed in ogni tempo ( §60 ). 
Fot è il cenno ed il linguaggio degli Dei, da cui fari, fabu- 
lari, e l’italiano favella: presso i Latini è Fot, quae 
Themit ett Graiit ^ ; e Temi fu la prima giustizia , fon- 
data sulla religione. Il fot de' Latini è la prima nota che 
presente nella voce familia ( § 4 ) , ritrasse, congiungcn- 
dovi tutelam rei tuae, la prima unione degli uomini sotto 
la fede de’ domestici Lari. — li. Gens , gentet , a gene- 
rando , unione di piìl famiglie e delle loro generazioni : 


' Purg. VI , 84 . 

» Cic. De inventione, I, 6. 

’ Hor. Od. Ili , 39 , V. a 5 . 

A Viro. Ecl. Ili , 60. 

* Avson. Monosyll. EHyll. n. 
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quindi fas getUtum. — III. Natio , a natctndo , unione 
degli nomini più ampia, e non già della sola famiglia, non 
più per sola causa di generazione di quc’ che possunt etere 
patrem ( § 63 ) , ma anche per qualunque accidente che 
li faccia nascere nello stesso territorio — IV. Popu- 
lui, a pipulo unione d’uomini, nata dal chiedere altrui 
mercè ed aiuto nell’ estreme sciagure, cosi che per pietà 
o per politica si ricevano in fede gli oppressi, o dai di- 
fensori contro gli oppressori, ovvero dagli oppressori stessi, 
quando per tema di reazione e necessità di circostanze 
71 forte ti metee col vinto nemico 


' Terrilorium , non a terrendo , come dice qualche 
giureconsulto , ma secondo Silmasio e Vico, da toris o tor- 
ris , voce antichissima, raddolcita poi iu turris , nel senso Hi 
difesa territoriale. Da -ciò extorris per esule, e da ciò Dante: 
Quindi convenne legge per fren porre , 

Convenne rege aver che discernesse 
jPella vera citlade almen la torre. 

Purg. XVI , 94; 

* Voce itala antichissima a pipala pullorum. Gravina, 
de or. iuris, li, 55. — Plauto usa pipulum, qual voce so- 
lenne di chi si duole d’ ingiurie ricevute , ed invoca pub- 
hlicamente l' altrui proiezione. Aulularia, III, a, v. 3a. In se- 
guito, stabilita l’ autorità civile neWa conciono armata de' Quiriti 
( S 6o ), detti da curi oquiri, cioè asta, pipulum si disse qui- 
Xilalio. V. la nostra Pr. pen. II, 5 346 , 356, 35j, 38Q, 

’ Marzoni , Adelchi , III , in fiq, 
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— V . P/ovincia , a t inciendo , o quasi j)roct</ ncia , o 
meglio , vìncta kgibus ( § 51 c 63 )j 

Viciorque volentcs 
Per populos dal tura *. 

66. Tai cinque motivi d’ ogni civile associazione s’in- 
tralciano cosi tra di loro, che uniti per lo più concorrono in 
op:ni nazione abbastanza innollrata nella civiltà. Da ciò la di- 
versità delle classi ed i privilegi ne’ mezzi di difesa del pro- 
prio territorio, nella interna organizzazione de’ poteri, nelle 
leggi positive. Sempre una però è la gran famiglia del 
genere umano, scompartita e distinta nell’ ordiqe civile in 
frazioni, per genti, nazioni, popoli , provincie, governan- 
ti, governati, e tutti nel commercio perj>etuo dell’ uma- 
nità, foedere humanUcUis, congiunti insieme in un padre ed 
impcradore comune (§ 59) : 

Che quello imperador che lassù regna. 

In tutte parli impera , e quivi regge : 

Quivi è la sua cittade , e V alto seggio : 

O felice colui cui ivi elegge * I 

67. 11 qual vincolo, rilasciato dal politeismo , venne 
dalla religion cristiana stretto nel dogma della unità di 
Dio, come la comunicazione agli uomini della bontà di Dio, 
non mai disgiunta dalla divina giustizia, fu fissata nel dogma 
della rigenerazione operata da Dio, dalla quale il precet- 
to della carità universale , che solo basta per sè a con- 

f ViRG. Georg. IV , 56i. 

* luf. 1, 127. 

« 


.'5 .n"’ 


73 

vinoornc della divinilà deirorigiiie. Cosi per lei le leggi ci- 
vili sono applicazioni locali delle leggi dell’ umanità uni- 
versale; e le associazioni civili, coficilw coetuique hotninum 
iure sociali, quae civitales appellanlur nel loro progressivo 
perfezionamento , piuttosto che ordini indipendenti , sono 
imitazioni fatte dall’ arie di sialo, ed organi e parli del- 
l’ordinv morale , svelato in tutto dalla religion cristiana; 

Quesli organi del mondo cosi vanno 
Disposli a' fini loro di grado in grado. 

Che di su prendon, e di sollo fanno *. 

68. Da ciò nasce che mal loderesti lo svilupp amento 
di attività dell’uomo esteriore nell’ordine civile, se l’uma- 
na intima natura non si estende , se questa non si vivi- 
fica, se non s’ immeglia nel suo morale andamento. Quid 
leges, presa la voce lex nel senso di legge positiva ( § 63), 
Quid leges sine moribus 
Vanae sufficiunl * ? 

Ed ecco perchè, uscito il mondo morale dalla umana natura, 
non può l’origine d’ogni dritto civile, benché posto da l- 
r uomo, ripetersi altronde che dalla natura dell’ uomo: slirps 
tur» a natura; natura iuris ab kominis natura est repeten- 
da ecco perchè gli scrittori ed i giureconsulti romani fe- 
cero sì spesso civile sinonimo di humanum , nè mai scom- 


' Cic. de re pub. edente Maio j VI , i3. 

* Par. II, Ilo. 

* Ilon. Od. Ili , a.j, V. 25 . V. Goiiot, loc, cit- 
^ Cic. De Icg’hiìs , I, 5 et G, 
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pannarono i principi! dell’ ordina civile da qnelli del 
morale: ecco perchè i pubblicisli ed ì reggitori di tutte 
le nazioni , non sanno risolvere le quistioni più ardue 
delle varie imitazioni civili delle leggi dell’ ordine morale, 
che con la conscienza di queste (§ 59 ). 

69. Imperocché per quanto previdente sia un legislato- 
re, per quanto chiare e precise le leggi positive, non è pos- 
sibile che qualche cosa non vi siaobhiiata, che qualche e- 
sprcssione non sembri oscura od ambigua, che qualche di- 
sposizione non si trovi ingiusta in un caso particolare. Al- 
lora viene in soccorso la giurisprudenza , supplimento 
della legge ; ed ella gccarre non con altro mezzo che con 
la scienza del giusto e dell'ingiusto sviluppata dalla co- 
noscenza del dritto universale , detta da’ nostri antichi , 
dicinarum atque Aumanarwm rerum notifia teologia civile, 
perchè riporta incessantemente gli ordini civili all' ordi- 
ne morale che non può concepirsi senza religione. E per 
fermo regna sempre in essi un principio intimo ed una 
forza che non appartiene alle leggi positive : è la forza 
delle idee, della intelligenza pubblica, dell’opinione; e que- 
sta accorre spesso e corregge al bisogno le cittadine insli- 
tuzioni. Leges mori serviurU ’. Se rana/m disgiunta dalla 
iintesi , ba talvolta per troppo disgregare e dividere 
fatto considerare ad alcuno distinti e spesso contrari tra 
di loro il dritto dell’ uomo e quello del cittadino , e se 

’ L. IO, § 1, D. I, I, de iustitin et iure. 

* I’laut. Trinum. IV’, 3, v. 36. 
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COSÌ gl’ ingegni che si vantano amììtici ' , hanno predicato 
nell’ordine civile un principio diverso da quello dell’or- 
dine morale , per ciò solo vorrei aboliti que* nomi , 
come Cicerone desiderò che si proscrivesse il nome uti- 
lità , tosto che perduta la nobilissima significazione pri- 
mitiva ( § 23e47 ), si udì volto alla bassa significazione 
epicurea de’ soli beni materiali e presenti. 

70. Or questo sviluppamento dell’ordine civile nel- 
r ordine morale, e la loro mutua influenza, è stato il sog- 
getto dell’itala filosofia antichissima , conservata nelle 
sue voci. £d ecco qual è 1’ oggetto della Divina comme- 
dia di Dante ; ecco qual è 1’ oggetto della Scienza nuo- 
va di Vico: la Divina commedia non è che la Scienza 
nuova in azione. Se non che Vico comincia dagli uomi- 
ni usciti allora allora dalle mani nella natura, e posti 
per ciò del tutto nuovi nel mondo della umanità ; ed in 
ragione eh’ essi in questo più avanzansi , formano ed 
estendono di più in più il loro mondo civile ( § 68 ]. 

Laonde quasi tutta l’ opera egli spende in quello eh- ei chia- 
ma primo corso delle nazioni : tal che quando queste , 
smarrito in prima , e poi rinegato il principio morale , 

' Si direbbero meglio sofisti. I greci sofisti perderanno 
la repubblica romana, gridava Catone il censore : i sofisti, 
sottilissimi insetti , che si voltano e sì gittano sopra le mate- 
rie religiose e sopra lo stato, perderanno T Europa, se coloro 
che recle sapiunt (54?) valevoli ad oppor loro un 

argine bastante, e se il buon senso non vince Io spirito, dice 
Botta. 
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dofrradnno in sino al fondo d’oflfni umana miseria, egli 
in un libro solo riassume tulli i mezzi del corso, pt‘rchè 
dati all’ uomo dalla Provvidenza onde effeltuare in questo 
deplorabii caso anche il ricorso. Dante comincia da questa 
degradazione, c T nomo già caduto in fondo innalza al som- 
mo per le vie del ricorso , spargendo qua e là a’ luoghi 
opportuni le immagini del primo corso. Ma l’uno e l’al- 
tro traggono i loro pensieri dallo stesso principio unico, 
c dallo stesso unico fine, rilevati dalla individuità dell’u- 
mana natura ( §33 e 34 ], come la Provvidenza la creò 
e la regge. Habes ex uno principio rerum, MentBj et eie- 
mentis, nt ita dicam , trihus, nosse , velie, posse, per 
unum mentis conatum ad verum ( § 21 e 33 ) , ope di- 
vini luminis , hoc est im^icti ad rensm assenst^s , omnem 
humanitatem a Deo existere , a Deo regi , ad Devm ip-, 
sum redire ; et sine Deo in terris nulìas leges , nuUas res 
puHdicas , nullam societatem , sed solitudinem feritatem et 
foeditatem esse * . — Il procedimento analìtico-sintctico di 
Vico è più conosciuto : quello di Dante mi pare oscu- 
rato da’iomentatori. La dottrina dantesca, henchè spesso 
involta in fìgurc , ha fornito materia di lodate spiega- 
gazioni ; ma l’ arte sua logica ed i mezzi intellettuali , 
cioè il metodo, sotto I* aspetto che incarnato in forme reali 
ronde semplice ed uno un poema si vasto c sì vario ( § 
7), non saprei dire se siasi tolto principalmente in mira 
da alcuno. Prendiamo a svolger T autore senza opinioni 
prcconcctlc per i comenli inoltiplici che se nc son fatti. 

' Vico , De uno un. iuris princifn'o^ in fin, 
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Detta Divina commedia. 

71. La Divina commedia è un perpetuo dialop:o di 
cui l’ inlerlocutor principale è il poeta. Qual era allora 
il suo stato morale? La grazia divina gli avea largito tal 
disposizione a virtù, c tanti semi drizzati a questo fine , 
eh’ ogni abito destro 

Fatto arerebbe in lui mirabil pruove ’ : 
e per tutto il poema ei si scuoprc cittadino forte, d’ indole 
generosa ed aperta ^ 

Di dignitosa conscienza e netta 
ed amantissimo del bene della sua patria. Ma 
Avanti che t età sua fosse piena ^ , 

Ei volse i passi suoi per via non vera ( § 21 ) 
Immagini di ben seguendo false (§ 23 ) 


' Purg. XXX, 109 a 117. — MUo destro, è abito 
conveniente alla natura , e principalmente atto alla prontec- 
ta e faciliti dell' azione , com’ è la mano destra. V. il $ 
5 o. Quindi destro per vero ed utile. Dante dice in altro 
luogo : Credi tu esser io qui venuto così sicuro 
Sansa voler divino e fato destro T 

Inf. XXI , 82. 

• Consciensa m' assecura, Inf. XXVIII, ii 5 . — Pnrg. 
Ili, 8. 

^ Inf. XV, 5 i. 
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Che nulla protnistion rendono intera 
anzi tanto già cadde * , che massima forza di animo ed 
aiuto superiore gli fu d’uopo per esecrare il passato ed 
elevarsi a quella speranza forte, per la quale expectatio- 
ne rerum bonarum erigitur animus Egli la chiama òtto- 
no ardire ^ , speranza buona volontà buona cioè atti- 
va ed utile perchè rivolta al vero bene (§ 23) ; e le vie ch'e- 
gli elegge per giugnere a questo bene, non sono le mi- 
racolose contro l’ordine della natura, ma quelle segnate 
dalla Provvidenza a’ forti secondo la natura dell’ uomo. 

72. Principale di sì fatte vie è la esperienza (§ 41); la 
qual riesce tanto più utile, o sia più buona airelTelto (§ 23) , 
quanto è più propria delia persona che ne fa pruova, e più 
vicina a’ mali che si soffrono. Riandar questi è per Dan- 
te io stesso che rivedere la storia di sè e de’ tempi suoi, 
la quale non può disgingnersi da quella de’ due seco- 
li precedenti , perchè in essi ne sono le cause gravi e 
moltiplici. Quei due secoli a lui prossimi , il XI ad il 

• Purg. XXX, i3o. — Intero, inleger , forse da in- 
ter , nel sento spiegalo al § Integra causa in S. Tom- 
maso è la compiuta unione di tutte le cause ) tanto e£Sciea- 
te‘ che finale ed iiistrumentale ed occasionale; principio, mez- 
zo , fine detrazione ($ 19 e a3). Bonuin ex integra causa f 
tnulum ex unius drfcctu. 

• Purg. XXX , i36. 

’ Cic. de legibus, II, it. 

A Inf. II , i3i. 

» Inf. Vili, 107. 

• Par. XIX , 86. — V. sopra § 3{. 
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XII , furono l’ epoca di quel gran risvegliamento dell'Eu- 
ropa fra le tenebre della barbarie, epoca in cui l'Italia si di- 
stinse per tanti e si straordinari! sowerlimenti civili, che 
fra noi italiani meridionali, fuse in nna le antiche e con- 
trarie dominazioni, greche, longobarde, saracine, mentre 
nell' alta Italia produsse principati nuovi e repubbliche, 
che or soffersero or infransero con reazione incredibile il 
giogo delle potenze d’ oltremonti In questo mezzo le 
crociate (dal 1096 al 1291), in modo unico nella sto- 
ria e maraviglioso , rimescolarono sulle pianure dell’ Asia 
nella unità d' un’ impresa tutte le nazioni europee, com- 
mosse unanimamente e sospinte dal soffio potente dello 
spirito avventuriero e religioso *. Dante contava già ven- 
tisei anni nell'ultimo anno delle crociate : una delle sue 
giurie domestiche era il suo tritavo, che da Corrado III 
cinto della sua tnilitia, mori in Terra-santa combattendo 
I quali rivolgimenti lasciarono di sè un documento spaven- 
tevole ne’ costumi. Popoli che a’ tempi di Cacciaguida era- 
no pari a’prischi Yolsci e Sabini, rozzi si , ma d’ integra 
fede e religiosi , in soli cinquanl' anni divennero infami 
per gare di setta , e per lussuria, perfidia, ateismo e su- 
perstizione 

' Dekihìl , Rivai. cT Iialia , lib. X ed XI. 

' Heebbh , Essai sur i iitjlaencr dcs croitades , trad. 
par ViLLERS. 

‘ Par. XV, i45. 

* Par. XV, io3 e segg. — V. Desina, Riv, d Italia 
lib. XI, cap, 4< 
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73. In quc.st’ epoca, particolarmente in Italia, comin 

« iò pure queirimmenso movimento intellettuale, che in una 
comunicazione non interrotta tra l’ occidente e l’oriente 
spinse talvolta oltre ogni confine, e talvolta ritorse in sé tan- 
t'impeto si religioso, che civile. Di là uscirono principii nuo- 
vi di governo , nuovi rivi di sapere , nuovi mezzi d’ in- 
dustria c di commercio; di là novelle abitudini , che die- 
dero altra personalità agl' individui , come ai popoli altra 
nazionalità di là rapidissimo c tenga Iriegue le permula- 
xioni de' regni 

Di gente in gente e d’ uno «n altro sangue 

74. Cosi in mezzo a tempi, tutti vigore ed azione, c fra 
guerre barbare tanto esterne quanto cittadine, un' cOcrve- 
scenza continuala, anzi ricrescentc, la quale sommoveva sin 
dall’iuio fondu tutta l’umanità, scuotcapurc ingegni magna- 

' Dicemmo in ana nota in fine del 5 persona 

non era che maschera : 

Personam tragicamjbrte vuìpis viderat. PnEoa. I, 7 . 
Dicemmo pure che il costume veste, come di maschera , la pri- 
ma natura, e la forma in persona. Così 1’ educazion civile e le 
institnzioni civili rendono gli uomini persone: le leggi positive 
trattano non de hominibus , nome della natura, ma de pcr- 
sonis. Famosa è la maschera tricipite del cittadino romano; 
le leggi penali non facevan altro che rainuirla d’ uno o di più 
de'suoi capi. Personatus incedo. E noi diciamo personag- 
gi, tanto gl’ interlocutori di commedia e di tragedia, quanto 
gli uomini degni di nota nel teatro civile, V. sup, $ 5o e segg. 

’ Inf. VII, 80 . 
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niini; c la Provvidunza , cuslodc della vita di lei, rivolse 
tanto fervore iit alcuni a studi migliori , c he suscitò 
chi predicando coraggioso ed inslitucndo nuovi ordini reli- 
giosi ritirata là società verso i principi! suoi ' , c so- 
vrani maestri di scienza Gloso&ca e d’alta morale c di 
viver civile. Tra costoro primeggiarono in Italia S. 
Bernakdo, S. Tommaso, e S. Bonaventura ’ , de’ quali 
i due ultimi noh erano stali ancora richiamati al cielo 
( 1268 c 1274] quando nacque il poeta ( 1265). Di ciò 
venne che quei due secoli e il seguente riunirono in- 
sieme tutto il romanzesco c l’eroico doH'ctà degli argo- 
nauti e della guerra di Troia , e le sottigliezze e 1’ arte 
sintelica e analiticA dell’età di Socrate , di Platone , di 
Aristotile. Ma ardente v’era il contrasto dc'più grandi con- 
trarii : di là sfrenatezza delle piò veementi passioni, c 
maniere strane c superbe di ragionare, c seguaci tristi di es- 
se misfatti inspirati da furie tebane ^ ; di qua santità purissi- 
ma, logica c sapienza vera per vera conoscenza del mondo 
morale e di Dio, c carità la più degna del divino insti- 
tutore di nostra religione. 

75. Le quali virtù, cosi portate al sommo da’po- 
càt, nella mistura che ne succedea He’ molli con quanto di 
più turpe ha il vizio , di più brutale l' ignoranza , di 
più intollerante lo spìrito di setta, di più abbominevole e 

• Disconi stilla prima Deca di Tito- Livio, III, i. 

* Par. XII, no, 127, i44 > XXXI, 101. 

‘ Novella Tebe, lut. XXXIII, 89. — V. sup. § a3, 

G 
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crudele la rapacità e I' amLiziooe, Ira i vespri slcUiani e 
gli esilii ed i supplizi de’ re , danno a quei secoli un 
carattere affatto nuovo di prodigi e di mostri ; e tutto 
vi si vede infiammato dalla più fervente immaginazione 
( $ 26 ), e sostenuto da idomite forze fisiche ed energia 
morale , che sembrano favolose ad età più fiacche e 
tranquille; tetapi in vero eminent<^ente poetici^ Tra virtù 
e violenze simili , benché ristrette in un’ isola setten- 
trionale , e di gran lunga men generali e men forti , 
questo fermento d’entusiasmo diede all’ Inghilterra nn 
Milton Qual meraviglia, se fra le nietdorie dell’an- 
tica gloria filosofica e civile , scuotendo in tanto moto 
le fantasie italiane in Italia, le desse ud Dan^b ? 

76. Egli è scosso sommamente da’vizii del suo tem- 
po : tutti ne sente i mali , e vi cerca un riparo. Con- 
viene per ciò eh’ ei nc vegga le cause , e queste gU so- 
no aperte dalla storia de' tempi suoi e de’ due secoli pre- 
cedenti. Cosi imprende una specie di navigaxtone e di viag- 
gio d! in$tm»ione, eh’ ei fa pei tempi andati fra gli uomini 
più conosciuti e gli avvenimenti di quell’ età più degni di 
nota. E con questi esempi ci propone il ricono alle nazioni 
eh’ erano deviate sì iniquamente dal cono segnato ad esse 
dalla Provvidenza ( § 70 ); nè in alcuna delle tre sue can- 
tiche ei chiama il suo viaggio altrimenti, che natT^ozione 
o viaggio di optrienaa ’ , sotto la quale immagine pre- 
senta anche tutto il suo metodo onde giugnere al vero. 

' ViLLEMZiN , ffiit. de Cromovel f lib. io. 

• liif. XVII, 38, XXVIII, 48. — Porg. I, i, XXVÌ, 
75 , XXX^ i36. - Par. II , 94 , XVII , i36. 
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77 . L'Italia intanto , e partifolarniante Firenu sua 
patria , da regina di sè e felice ( § 72 ) era direntata 
serva, di dolore ostello, 

Nave senxa nocchiero in gran tempesta , 

Non donna di provincie, ma bordello 
tante ri erano le iré cÌtìIì *, la confusione delle perso^ 
ne ’ , e le malnate sottigliezze d’ ingegni maliziosi *: il 
pi& turpe oblio d'ogni morale, ugualmente lontano dal desi- 
derio del bene che dalla conscienzà del male, l’assonnava 
nel vizio / nè timor di Ilio ai pericoli , nè gratitudina 
alla liberazione di essi ; quanto vi ha di più incallita 
nella colpa, di più improvvido ne’ consigli, di più su- 
perbo e perfido ed atroce nella pace e nella guerra, tut- 
to ei trova in lei riunito Ed a questa Italia ei divul- 
ga la stessa sua storia , perchè non faccia vana la espe- 
rienza de’ mali ; e da questi mali ei vuol trarla per ri- 
vederla regina. L’oggetto del poema non è altro che se- 
gnar la via onde restaurare la virtù nell'individuo ch'ei 
rappresenta in sè stesso, e segnar la via onde restaurare 
la virtù civile , e ritirare verso i principii suoi , non 

■ Porg. VI , 76. 

* Inf. VI, 61. — Purg. VI , 8a. 

* Par. XVI , 67. 

* Sottili provvedimenti in Dshtb , Purg. VI , i 4 a. “ 
Malnate souigliesse d'ingegni maliziosi in Vico , Sdenta 
siuova , alla conchiusione. -• V. $ 69 io nota. 

‘ Purg. VI, 76 e scgg. —Par. XVI, e XVII. — V, 
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pur l’Italia, ma 1' uinaiiità intiera ch’ei rappresenta iil 
Firenze *. È ufizio dell’ uomo buono ( § 23 ) che quel 
bene che per la malva <riià de’ tempi e della fortuna ci non 
ha potuto operare , lo insegni ad altri , acciocché sen- 
donc molti capaci, alcuno di quelli più amati dal cielo 
possa operarlo *. 

78. 11 dir questo poema un poema teologico cristia- 
no , può esser vero soltanto nel senso di teologia rivolta 

al ben essere inorale c civile, perchè senza religione non 

« 

può esservi ordine civile , nè con gli Epicurei può ra- 
gionarsi di pHneipii legislativi (§54): è la teologia de* 
romani giureconsulti ( § 69 ) , base della sapienza civile, che 
diventa eterna ed universale , quando ha il suo fonda- 
menlo nella religion vera. Ed il poema non è che un 
corso di esperienze storiche dalla città falsa de’ porci in 
bmgo di Epicuro ^ , fino alla città ver(;t che al principio 
ed alla metà del cabitnino egli adombra < , ed al termi- 
ne scuopre tutta intiera quanto élla gira 

79. Così egli percorre tutto, e in tutte le sue partii 
dàlia superficie terrestre insino al più alto de’ Cieli, U 
mondo morale ( § 50 c segg. ) , nel fine d’ inscriven i 
tutte le gradazioni e le sfere del mondo civile ( § 63 

» inf. VI, 49, X, 8a , XIII, i43 , XV , 6i. 

* Disc. sulla priàia deca di Livio , II , al proetnio. 

* Inf. Vili , 5o. — V. sup. § 54 * 

4 Inf. IV , io3 , e segg. — Pmg. XIII, 94 . 

^ Par. XXX , i3o. 
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fi segg. ) , e mostrar come questo non è che una gcr 
Aerazione , una pruova , una imitazione o d('pravazione 
di quello , od un passaggio dell’ uno nell’ altro. Stolta 
cosa è dunque il creder questo poema lo sfogo iracon- 
do di un uomo di parte : egli anzi inveisce sempre 
contro lo spirito di setta , e dice in cento luoghi , che 
le sette avean perduto T Italia ( § 72 ) : anzi coloro elio 
lui dicean dì lor parte, o de’ quali la invidia in potere 
k) fè compagno di esilio , ci chiama compctgnia malvagia 
scempia , tutta ingraia , tufta mafia, ed empia ^ . Tal 
che contro i Fiorentini ì quali con ostinatissime fazioni 
e disperate guerre civili* faccano selve delle città, e delle 
selve covili di Aere, la sdegnosa sua Musa è principaU 
mente rivolta. Di costoro ei. dice 

4 

Ch'hanno perduta il ben deW intelletto ’ ^ 

ed egli fra si procellose agitazioni vuol mostrare ad essi 
con metodo analitico-sintetico , per la storica esperienza 
de’ loro molti mali e de’ lor pochissimi beni ( § 76. c 
77), la via del ritorno 

M'Vero in che si queta ogn* intelletto (§21). 

80. Nè il poeta ci lascia mai dubitare , che suo 
scopo principale e forse unico , è* di ricondur Firenze alla 
diritta via della vera civiltà. Quel suo andar sempre dal- 
l’ umano al divino, e dalle cose temporali all’ eterne ri- 
vela in prima l’essenzial legame dell’ ordine civile coll’ or- 


Par. XVIlì , 6a. 

* hif. HI , i8. 
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dint morale (§61), ed anche il metodo analitico-sintetico, 
unico che alla mente umana è dato per elerarsi a questa 
idea e tramutare le passioni in rirtù; ma la conseguenza 
perpetua che da ciò egli tr^e è il tramutamento dal 
male al bene in Firenze. Quindi allor ch’egli è presso a 
chiudere il poema, riassume cosi tutto questo: 

Io che ed divino daff umano ^ 

AW eterno dad tempo era venuto , 

E di Fiomsnxa in popol giunto e sono 
Chiaro è dunque , che la prima mossa del viaggio sia 
stata da Firenze corrotta (§ 77 ), che il fine principale 
del poema altro non sia stato che quello di restituire a 
Firenze il senso morale , e con esso la vera ragion civile 
( § 67 e 68 ) , e che toccato eh’ egli ha un sì alto pun~ 
io, a Firenze, intenda mostrare, e con essa all’ Italia, che 
Quivi è la sapienza e la possanza 
Ch* aprì la strada tra il Cielo e la Terrei 
Nel partir di Firenze , la lasciò preda della bestia senza 
pace nel corso ei non si occupa che di Firenze e de* mali 
della sua discordia civile , 'onde in lei ch’ei chiama 
ironicamente ricca e con senno e con pace ^ , rinasca il 
desiderio, anzi respettazione e la fiducia 
Della molt* anni lagrimeUa pace ^ : 

• Par. XXXI, 37. 

• Par. XXlil, 37. 

• Inf. 1 , 58 , VI , 61 e segg. , XV , 61 c segg.- 

^ Puig. Vi , 137. 

^ Puig. X, 35 . 
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perchè solo col desiderio ed ttpetlazione delle cose utili 
71) potea Firenze comporsi a quella fortezza civtie, la 
quale è hen altro che la durezsa del mon<e e del macino 
o la caparbietà de’ superbi, stolidamente puntigliosi, che 
disgustati d’ wit pela , si risentono e s’ infieriscono * , o 
de’ disperati e maniaci per ostinatezza inflessibile in nn 
solo pensiero. Cosi arrezza Firenze a bene eperare ’ , 

E aprir lo cteore tdtaeque della pace ; 

di quella pace 

Ch’io credo che da voi tutti s’aepetti *, 

Che dietro i piedi di li fatta guida 
Di mondo in mondo cercar int ei face 
Da ultimo , alla meta del viaggio , venuto già dalF eeilio 
alla pace * , ei rammemora ad ogni passo la patria , ed 
esclanu q tutto il mondo, non che a Firenze: 

O vita intera dì amore e di pace ’ ! 

81. Scelto il subbietto, ed il metodo generale di trattar- 
lo por mezzo di quell’ «partenza storica che da fatti disgiunti 
va all’ uno, egli l’ espone in dialoghi (§ 71 ), ed innna lingua 
non di questa o di quella provincia italiana, che sareb- 
be sembrato un parteggiare per Tona o per l’altra, ma 

* Qualificazione di Firenze, Inf. XV, 63. 

* Vico , Scienza nuora , Concbiusione. 

* Inf. 1 , 4i. 

4 Pnrg. XV, i3i. — Purg. HI, 74 . 

‘ Purg- V , 7 t. 

* Par. X , lag. 

» Par. XXVII ,8. — V. il lenso proprio della voce 
intero al 5 71 in nota. 
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in idioma eh’ ci compone , scei/Uendi) fior da fiore ' fra 
tutt’ i dialetti ( § 6 j , onde fosse per tutta Italia uni- 
rersale. Ciò rende l'opera eminentemente drammatica ed 
italiana. 

82. Ma perchè Vesperienzà tiorka corrisponda a tal 
subbietto , nulla arer dee di pura curiosità o di fasto 
letterario. Laonde questi dialoghi non sono mai con alcuno 
che non avesse avuto ne’ beni o ne’ mali pubblici un’assai 
grande importanza politica ( § 72 e segg. ): odi homi- 
«es ignava opera, è la divisa del poeta ( §23 e 37 ): 

Non ragioniam di lor , ma guarda ( passa \ 
Solo gli son mostrate 

Pur t anime che son di fama noie K 
Anzi tanto più volentieri ei le prende di mira , quanto 
più alto è il loro stato. E di questa, eh’ è una delle idee 
fondamentali del poema , ei superbisce con merito , e ne 
accetta la lode; 

Qatslo tuo grido farà come vento 
Che le più alte cime più percuote ; 

E ciò non fa d' onor poco argomento 

83. Il che ne chiarisce sempre più, eh’ ei non tratta 
delle virtù puramente cristiane, nò degli esempi illustri di 
austerità solitaria e d’ intiera separazione dal mondo, ma 
delle virtù civili nate dalle morali, benché rendute più utili 

■ Purg. XXVIII, ^\.—Dpiù bel fior ne cogHe del Pe- 
trarca c la divisa della Crusca. 

' luf. Ili, 5i. 

5 Par. XVII , i38. 

A Par. XVII,' i33. 
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e più pure da’ precetti del Vangelo. Austerissima certa- 
mente fu la vita di S. Domenico e dì S. Francesco; ma 
non può mettersi in dubbio , che con la virtù la più c- 
roica e con le loro gest^ pubbliche , come i martiri col 
lor solenim testimonio di sangue , c gli Apostoli e 
3 . Tombiaso e gli altri Dottori con la predicazione e la 
vita operosa e gli scritti, furono potentissimi a ritirare 
gli ordini religiosi e civili versoi loro principi! ‘ . E per 
ciò quest’ insigni fondatori e restauratori del mondo cri- 
stiano , e gli altri che lo Illustrarono del pari, prendo- 
no sì nobil parte nel poema. Quindi egli non chiede già 
di quelle anime che nella cristiana solitudine fuggirono 
il secolo fra le più dure astinenze e nella più santa con- 
templazione , ma spio* delle più famose nel mondo civile : 
X>immi s* io veggio di notar persona 
84. Intanto sempre più propria alla esperienza è la 
storia de’ già trapassati, pcreliò la yiia. n’ è stata suggcl- 
lats^dal (ino Quindi il poema non è che una serie di 
dialoghi co' morti ; e questi morti sono quasi [tutti della 
sua patria eh’ egli prende principalmente in mira (§ 80), 
e morti da poco , perchè della fiorentina corruzion de’ 
suoi tempi ci trattava (§ 72 in fin, ). Per lo che quan- 
do cgU interroga alcuno, le sue interrogazioni rìsguarda- 
no sempre uno o più de’ tre oggetti seguenti : 

* Osservazione profonda dell’ autore de’ discorsi sulla 
prima Deca di Tixo-Livto, III, i. — V. snp. § 74 * 

* Purg, XXV. 11. 

’ Za vita il jìnc , il dì loda la sera, Plth. 
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À de verranno 

/ ciUadin della città partita ( $ 77 e 79 ) P 
So alcun v’i gnutoì o dimmi la cagione 
Perehi f ha tanta dieecrdia aiealita ’T 
Quando pcù da quei morti di recente egli è interrogalo, 
come molto ardente dorea trovarsi in essi la cnriosiUi 
d' infonnarsi da Ini vivo delle condizioni d’ Italia e de* 
tivi tuoi * , cosi sono continue le inchieste che gli fanno 
E di nottro poeto e della vita *. 

85. E ad ogni inchiesta e del nostro paese e devi- 
vi suoi , si descrivono a minato i fatti di costoro; ed i 
vivi ed i morti di recente sono indicati co’ loro nomi 
propri, e dipinti con verità storica in latte le loro virtù, 
in tatt’i loro vizi. E cosi 

5t quii erat dignut detcrihi, quod malut aut fur , 
Aut moechut foret , aut tkariut , aut alioqui 
Famotut, multa cum libertate notabat. 

La quale libertà era appunto il carattere della eonmedia 
pritca di Obàxio per lo che il poema ebbe nome Com- 
media. La commedia nuova , come la tragedia , o ha no- 
mi finti , o se nomi veri , lor dà caratteri finti: la storia 
le fornisce, meno an soggetto reale, che la occasione di far 
di lutti i suoi reali individui uu tipo ideale (§29). 

• Inf. VI, 60 , e patsim. 

• Purg. VI, 83 . 

’ Purg. VI, 70. 

• Hos. Sat. I, 4iV. I et spgg. — Cic. de re pub. edenle 
Maio, III, 4 - 
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86 . La quale esperienza storica sarebbe vana , se 
non servisse agli osi civili ($ 23) , nè giovasse al fotoro, 
soccorrendo la prudenxa eivtU, che si pasce del passato 
e del presente per regolar rarvesire degli stati , e quin- 
di ha Irs occhi in tata ‘ : ciò è notato nella interrogazion 
perpetua: 

A che verranno 

I cittadin della città partita ( § 82 ]? 

Questa etperienxa dunque è un' arte divinatrice. E per ciò 
divina fu l’aggiunto di tal Commedia, nel senso in cui lo 
stesso aggiunto è dato dal poeta alla mente : mente 
divina , 

quando è pellegrina 

Piò dalla carne, e men da'pentier presa *. 
Allora solo può avvenire ch’ella per la conoscenza degli 
avvenimenti simili e delle lor cause ( dimmi la cagione 
perché , S ) , 

Ànsi che d fatto sia , sa le novelle 
Strano e contraddittorio mi sembra lo interpetrare il ti- 
tolo, Commedia, quasi opera tenue e di basso stile, trop- 
po ripugnante all’ indole altiera del poeta, ed a quella del 

' Purg. XXIX, i5a. 

* Parg. IX, i5> — Cosi Evitio disse divinum pectus 
habere di Tiresia iodovino ; ed OsAzio , Od. Ili, aq, io: 
Imbriuns divina avis ùnminentum\ 
ed Ariosto , Far, XL, 9 , 

Quando provvide con occhio divino, 

Ed il mal gli annunsiò eh' or gli è venuto. 

' Purg. XXVII, 93 . 
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poema sacro 

ÀI quale ha posto mafìo e cielo e terrà ' ; 
mentre poi s’interpetra raggiunto divina^ quasi opera in- 
spirata da Dio e degna di Dio: umiltà inopportunamente 
afletlata, eiosolepte pltracotanza messe insieme 

87. Tutto ciò non è 4cl primo e grossolano uman 
senso, ma rivela la scienza al più alto suo grado (§ 46 e 47). 
Par farne una poesia convenia vestirla d’ immagini , o 
sia cangiare in realità qiielle metafore con cui la scienza si e- 
sprime (§ 25, 26, 27). L’andare da un’ idea ad un’ altra è un 
viaggio. Una città rubella alle leggi, partita in disperate 
guerre e fazioni, nelle quali fun Valtro si rode ^ , è citt^ ubi 
nullus ordoy sed sempiternus horror inhahitat , e noi siam 
usi ad esprimerla con la metafora, città infernale. Rendete 
reali tai metafore, ed eccovi un viaggio per l’ inferno 
Che il mal dell universo tutto insacca 4. 

V inferno è il tipo ideale d’ ogni vizio, d' ogni eprru- 
zione , d’ ogni male : la religione in ciù va di accordo 
con la morale e con la politica. In un disordine d'inferno 
finiscono gli uomini di disperati pensieri , i guasti di 
cuore per falsa logica (§ 23, 31, 74) , 

• Inf. XXV, I. 

* 11 sipne superò iam quaesiUtm merUi* y è u,n senli- 
mcglo che si rivela ad ogni passo del poema, n\a non si che 
il poeta creda pazzamente di non e^er mortale. Di questi 
pazzi ei si ride in piu luoghi.*— V, siip* § 8o in Jiti. 

= Ptirg. VI, 83. 

Itif. VII, i8. 
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E c\i ipregiando Dio col cuor facellA ' , 

0 sia chi non ha altra norma che quella delle Sue disordi- 
nate passioni. Così V Inferno è la prima cantica del poema. 

88. Ma ì popoli e gl’ individui, se non son corrotti 
à questo segno , ben possono dipartirsi da costoro, ed ac- 
quistare tal fortezza di animo che ritirino sè e gli or- 
dini Èoctali verso i loro principii. Dio ha dato all’uomo un 
princìpio di ragione universale, come badato le piume e 
r istinto al volo all’ augello^ e la pelle ispida e l’istinto suo 
proprio all’orso ’ , e questo principiò è si costante nell’ uo- 
mo, che sosiiste malgrado tutte le passioni che lo com- 

‘ Inf. XI, 5i. 

* /n$ò/ictui è composto dì tre elementi ; in raddoppialo, o 
sia dentro dentro; cilus da ciré, muovere (5 64), come in actùs 
ed ictM\ e la nota it , onomatòpea di forca veemente appli> 
cala a' corpi per farli agire, onde tìringere y tlimulut, iterne~ 
re , eie. eie. Perciò Dante disse l' insUnto permotore , che 
ciet iniut y ed immediatamente a’ versi riportati da noi al 5 
19, co' quali descrisse V ordine , ei soggiunse: 

Questi (r instinio ) ne porta il fuoco in ver la luiia-y 
Questi ne' cuor mortali è permotore ; 

Questi la terra in sè stringe ed aduna. 

Nè pur le creature che son fiore 
D' intelligenza , quest' arco saetta , 

Ula quelle eh' hanno intelletto ed amore. 

Perchè quantunque quest' arco saetta , 

Disposto cade a provveduto fne. 

Sì come cocca in suo segno iliretta. 

Par. I. 1 1 5, Vili, log. 
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battono i malgrado le yiolenie ambiziose che vorrebbero 
soffogarlo nel sangue , malgrado gl' impostori che vorreb- 
bero pervertirlo ( S Ciiò fa che il popolo il più gros- 
solano ben giudica alla fine quello che gli è più utile , 
e riconosce l' abuso che si è fatto di lui , e gli errori 
che ha commessi. E ciò naturalmente facciamo inforza 
della vergogna cui la conscienza del vero , tosto che iì 
conosciamo , produce , e fa che pentendoci de' trascorsi , 
d purghiamo de* vixu. Rendete reale questa metafora ^ ri- 
tenendovi pure il prindpio religioso^ e ne avrete il sec<m- 
do regno , 

Ove r uniarto epirito si purga j 

E di salire a del diventa degno * ; 
tipo ideale ($ 20) del ritorno salutare del vizioso é virtù. 
Così ilPur^orto ò il titolo della seconda cantica; 

89. È però- senso umafio il credere dal cielo venu- 
ta ogn' idea del véro , del béUó ^ del bene ( $ 60 e 62 ). 
Quindi comuni ad ogni lingua le frasi, divinus eoeU sen- 
sus , divina hominis bonUas , divina salertia , coélestis et 
divina fdes *. Il Sogno di Sdpione ^ , opera eminente- 
mente politica , non è che l' ordinamento di queste me- 
tafore , cangiate dall’ alta fantasia di Cicebonb in reali- 
tà. Dantb le amplifica e le spiritualizza in Dio secondo 
la nostra sacrosanta religione ( S 67 ); e le virtù civili. 


■ Purg. I, 4. 

* Cic. passim, 

* Gic. de re puh, edente Maio, lib. VI. 
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delle quali ognuna viene da si falle metafore indicaU per 
figure , ei contempla effeUivamente 

IVel Ctel che più della tua luce prende ‘ : 
quoniam raplut etl m parudùum , et audivù arcana ver- 
bo, quae non lieti hmini loqui\ Anche i Pagani dicevano: 
Èinc omne principiutn , et huc rtfer exitum ». 

E così la terza cantica è il Puradito. Ed egli d(^ di es- 
ser partito dalla città falsa, giunge incielo alla città ve- 
ra , cwùat Dei di S. Aflosnuo , dal fango cioè a Dio , 
dalla stupido hoc di chi ha perduto il ben dell' intellet- 
to, al cero in che si queta ogn’ intelletto (§48 e 79), dalle 
perdute genti alle beate , da chi non sa che ciò che il 
cuore in tempesta confusamente consiglia { § 87 ), a chi di 
quanto può appartenere alla moral condotu dell’ uomo. 

Sa la radice ineoqnita e nateota *. 

90. Le quali metafore, tosto che son cangiate in 
realità, van di accordo nel poeta col primo suo pensiero 
ie’ dialoghi de’ morii ( § 84 ). Imperocché il mondo de- 
rivi non permetteva dialoghi che con nomini in prima 
vila » , mentre gli usciti di questa, sono o nell’infemoo 
nel purgatorio o nel paradiso. Quindi ei popola questi 
tf« regni de’ suoi Fiorentini già morti , e ve li dispone 
secondo il loro merito civile, misti agli altri Italiani, la 


' Par. I , 4. 

• s Paul, ad Cor. II , n. 
» Ho*. OJ. II , 6, V. 6. 

♦ Par. XXIV , II. 

‘ Purg. Vili , 5g. 
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più parte contemporanei a lui; o de* due secoli precedenti 
( § 72 ) , e pochissimi jpiù antichi o stranieri, ove da costoro 
possa ei trarre relazioili con l’ Italia de* suoi giorni. La 
loro distrihiizione nèir/n/cmo, nel Pur^ratòno, nel Paradi- 
so , si fa dà lui com* èssi più o meno si accostano o al 
tipo ideale della corriizion civile ^nza speranza di emen- 
da; o ài tipo ideale di una cohscienzà dignitosa la qua- 
le si arresti alla paurà degli effetti del vizio e si penta 
c corregga; o al tipo ideate della vera tirtù morale c 
civile , raggiò 

• » 

Dell alla hice che da sè è vera *. 

91. Ma questa luce tutto irradia ed uguàlinente pc- 
ne/m per I universo cosi fisico, che morale ’. Ed ecco 
sorgere nel poeta la idea di collocare i tré regni morali 
con le anime delle quali ei li popola , inviscerati nel- 
r ordine fisico , facendo de’pi'iacipii immutabili di que- 
st’ ordine; il regolo unico, non ptir delle cose materiali , 
ma della umanilè tutta e del viver cittadino e della vita 
privata. Questa corrispondenza ed unità di principi! del- 
r ordine fisico e del morale coll’ Universale, forma uno de’ 
cardini del poema*, e spiega laconversion perpetua deV- 
l’uno nell’ altro particolar ordine dello cose, tanto per le 
idee in metafore, quanto per le metafore in idee ( § 1, 
2 e 23 ). 

* Par. XXXIII , 54. -, V. i 87, 88, 89. 

* Par. I , 2. 

* Veggansi pariicolarmenie nel Paradiso , I , v. io 3 e 
segg. , e XXVIII, V. 64 e segg. 
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92. E relativamente al mondo fisico, rammentiamo 
che tra i primi sapienti i quali apparvero al poeta, sono 
da lui notati 

Euclide geometra e Tolommeo *. 

Tolommeo era aator del sistema, creduto allor vero, che 
mettea la terra al centro dell’ universo fisico, e poi dalla 
terra in sn, i cieli de* pianeti sino al cielo delle stelle. 
£ questo sistema è consono alle apparenze volgari, per le 
quali pareva abitata della superficie terrestre solamente 
quella del nostro emisfero: l’ emisfero opposto ai nostri piedi 
non pareva abitabile. Per coloro che tuttavia son presi da 
queste apparenze , 1* inferno occupa le viscere della ter- 
ra , e la sua porta è nel nostro emisfero : il soggior- 
no beato è sugli astri. Omero così lo vide: Virgilio ag- 
giunse all* inferno un luogo di purgazione: Dante chia- 
mò questo con la voce della nostra religione, Purgatorio^ 
collocandolo in un* isola in mezzo al mare immenso che 
secondo le idee del suo secolo , occupava l’ emisfero, ter- 
restre opposto al nostro. Ed in quest’ opposto emisfero 
egli va ancor viro, dopo di essersi internato insino al cen- 
tro della terra. Chi sa se questa finzione del poeta non 
avesse in prima al gran Ligure agitata la mente di quel 
pensìer forte che un secolo e mezzo dopo lo trasportò 
agli antipodi? Le divinazioni poetiche precedono in tutto le 
ricerche filosofiche. Il dantesco viaggio dalla superficie 
abitata della terra per V Inferno, e poi dal Purgatorio si- 


> Inf. IV , i4a. 
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no al Paradiso , abbraccia lutto il sistema moi^iale» Se 
prima di lui fossero fiorili Copernico , Galileo c Ne- 
wton , egli avrebbe forse immaginata la posizione de 
suoi luoghi e la sua via secondo il loro sistema , e la 
carta topografica di navigazione per lui ( § 76 ) sareb- 
be stata la loro. 

93. Ma ideale è il viaggio. Ei dee dunque spiri- 
tualizzare con la geometria i luoghi per i quali passa, 
legarli co’ principi! euclidei, ed i modi di passaggio pre- 
sentar con immagini, sensibili si; ma rendute lucide, e 
prive talvolta di ogni qualità materiale , talvolta delia 
sola larghezza o profondità , e sempre della loro opacità 
o resistenza ( § 2 , 17 tu /Sn. e 25 ). Già Dio, lutto 
intelligenza ordinatrice , tutto azioU creatrice , tutto 
amore conservatore , principio d’ ogni sostanza , d’ ogni 
forma, d'ogni atto, gli si mostra in un altissimo punto meta- 
fisico, ex fiuxu cuiu$ gtgnitur linea (§20). In quel punto 
è il conato di cui parla Vico * , o sia il principio del 
moto : da esso la linea creatrice per infiniti successivi 
punti fluisce, e s’arresta, come a Dio piacque , al pun/o 
Al qual st traggon da ogni parte i pesi 
Cosi quest’ ultimo è il centro di gravità di lutto l’orbe , cui 
la linea medesima va di punto in punto creando. Asse 

. ’ Vico , de antiquìss. Ilaìorum sopienlia^ cap. 4 > S‘i) 
de puncl’s nutaphisicis et conatihus^ uno de' luoghi di Vico, 
da cui deriva la nostra spiegazione del sistema dantesco. 

’ Inf. TfXXIV , 101. 
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e scmidiamelro di quest’ orbe ( § 51 ) è sempre una parte 
della linea retta creatrice. — Giova intanto indagar nel poe- 
ma , com’ ella si fa procedere nel suo corso > secondo la 
figurò il poeta. 

94. Adunque il punto creatore, è il primo punto in 
conato che rappresenta Dio, e perciò non è esteso, nè ha 
spazio nè tempo ; è quello bensì che tosto fluisce in altro 

Ooe s* appunta ogni ubi ed ogni quando ^ 

Ed ecco la creazione dell’uèt c del quando^ o sia dello spazio 
e del tempo , rappresentata in un secondo punto della linea 
creatrice, che fu ultimo ad esser riconosciuto dal poeta, co- 
me quello che brilla il primo sotto il trono di Dio. Dal punto 
secondo , lunghesM la generazione della retta , fluisco 
un terzo, che nello spazio attua la creazione, e le dà Tim- 
pulso di moto , e reale in spazii reali , genera e misura il 
tempo reale. Questo punto di realità, eh’ è alquanto al di 
sotto a quello ove s* appunta ogni ubi ed ogni quando , 
vien riconosciuto alquanto prima da chi ascende dal bas- 
so : esso è tutto favilla pura , c da esso 

Depende il cielo e tutta la natura * 

95. Prosegue lo scorrimento della linea, feconda d’o- 
gni moto , ed il punto a cui ella giugne in prima , si 
spande sotto di sè arcuato in una immensa sfera 

che quieta 


* Par. XXIX, 9 e 12. 

' Par. XXV HI, 38 , .{i , 42. 
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Jì mtzzo , e Mio T altro intorno move 
Ecco rullimo cielo per chi sale da giù, il 'primo mobile co~ 
pemicano.il semidiametro di questa sfera ($93) è linea sem- 
pre più generativa, quanto al principio di tutte le nature è più 
prossima Quindi il punto ore, dopo gran spazio el'a 
agisce, genera il secondo ciclo seminato di stelle , e poi 
di giù in giù i sette altri co’lucidi glcbi de’pianeti, cd 
in ultimo si arresta definitivamente a quel punto, intorno 
al quale si forma la terra , punto che quieta 

Da tutti i pesi del mondo costretto 
Ed una retta da Dio sino al centro della Terra, crea tutto 
il sistema in nove sfere concentriche , le quali agitate 
tutte dall' ultima e più elevata verso Dio , roteando e rt- 
circulando ^ intorno ad un sol centro, si muovono in un 
giro uniforme ed incessante, che da unum e versus, qua- 
qua versus, produsse il nome universus, universum. 

96. Ma con quai mezzi intellettuali fu tratto dalle 
sue apparenze sì fatto sistema f Con gli stessi co’ qua- 
li poscia CoPBBKico , Gàlilbo e Hewton ne trassero 
un altro. La via della mente umana non è che una, ex- 
periri , discemere , tntelHgere , definire , scire , in tutti i 
loro svolgimenti e gradazioni ( § 41 e segg. ). Chiama- 
tela ana/ùt o sintesi, il nome niente rileva, purché andiate 
d’immagine in immagine svolgendo la idea 


• Par. XXVIl , io6, XXVIII, 43. 

• Par. I, 110, III. 

’ Par. XXIX, 55. 

Par. XVIII, 4i, XXXI, 48.— V. sup. $ q3. 
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Della vagina della membra stie ( § 1 e segg. ) ; 
e purché syolgendola non si tagli fisicamente e distrugga 
(§ 8), ma siyadadi trasformazione in trasformazione e sì ge- 
neri ( § 30r e 31 ). Gli antichi di Tolohmeo fecero troyare 
a lui r inyolucro opaco della natura syolto fino ad un cer- 
to grado: egli di tutte queste apparenze così syiluppate 
fece come una massa d’ idee ( § 30 ] : le sparse in una 
gran superficie , ed il suo forte intelletto agendo su di 
essa , la penetrò , la coagitò , la spinse, ayyallandola co- 
me in un cono ( § 31 ) , per entro al quale a forza di 
esperimenti e di comparazioni , ma sempre considerando 
i semplici neir uno , e l' uno uc' semplici ( § 7 ) , perven- 
ne a trame ^ un principio meno apparente , che collocò 
nel vertice , perchè quello cui concorrevano, come altret- 
tante linee, le fila di quel suo mondo di apparenze (§ 45). 
Copernico fece a sua volta una massa di tutto questo 
tolommaico svolgimento : vi aggiunse quanto si era in- 
dagato da Tolommbo insino a lui ; vi operò con la sua 
ménte per la stessa linea,* e s* impadronì d’ un principio, che 
dai fenomeni e dalle apparenze volgari ond era stato 7b- 
^ijrjdro f^l^'^^^^procèdeva ad apparenze piu vere, 
vedute in movimento d’ astri più 

remòti.' 


97. Ed ecco come dalla cosmologia de* molti venim- 
mo alla cosmologia pochi a chi il ben piace ( § 13 ) , 
la quale diventata poi de’ molti ancor essa, diede occa- 
sione a Galileo ed a Newton di mescervi con le proprie, 
eiper^nRE la fisica mat^atica giaata ad un grado altissimo , 



A. 
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ai lor tempi. Di queste idee copernicane, di queste idee 
proprie , fecero anch’ essi come un cono, l’uno uscito dal- 
r altro (§ 31 c 56), e guardandone i rapporti con tutto 
il creato , ne trassero quelle leggi cosmologiche , rego- 
late non più da un principio apparente , ma reale , per 
lo quale la realità dell’ordine fisico diventò una verità 
matematica. Sono stadi naturali della umanità, sì come ncl- 
r individuo veggiamo 1' età matura uscir quasi della va- 
gina della gioventù, e trac frutto della esperienza giova- 
nile, dopo che r uom giovine ebbe volta agli usi della vita 
quella dell’ adolescenza. 

98. L’ordine morale non La bisogno di tanti secoli pel 
suo svolgimento. Se l'uomo è constituito nell’ordine morale 
col mezzo della tendenza al vero , al bello ed al bene , 
tendenza ebe si sviluppa in lui a misura dello svolgimento 
del suo principio interiore, sarebbe dirne improvvido l’ au- 
tore, quando per isvilupparsene i principii in regole delle 
umane azioni , dovesse aspettarsi la nascita d’ un 04 LI- 
I.EO e d’un Newton *. La natura umana creata per 
l’ordine morale, da sè ne conosce in prima le leggi per 
mezzo della sua conscienza ( § 53 e 60 ) , ed ove questa è 
insiilficiente per l’uomo, lo soccorre la religione. Non vi 
ha dubbio che la via della sola ragione ha bisogno di andar 
per gradi secondo quelli dcirintelletluale svolgimento ; ma 


• Cic. de re pub edente Maio, I, io. — È principio 
riconosciuto dallo stesso Voltaire , Estai sur Ics moeùrs , 
liilr. ari. Sativages. V. snpra, § 87. 
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lìassi'o alti cbe sien (ai gradi, tanta ò la Provvidenza ron- 
slitulricc della natura morale dcH’uomo, che la conscienza 
universale (§ o 53) non lo inganna mai nel principio 
delle sue azioni : piu corpolento e fantastico nella età 
del senso , lucidissimo e spiritualissimo nella età della 
filosofìa , c di mano in mano mcn grossolano nel corso 
da una età ad un’ altra , tutti vanno per la linea retta 
eh’ è segnata dalla Provvidenza , c che si appunta sem- 
pre in Dio (§ 15, 59 e 60). 

99. Questa è la linea che immaginò Dàntb dal cen- 
tro della terra a Dio ( § 93 ) , asse unico del mondo fi- 
sico secondo il sistema del poeta , ed unico pur de’ suoi 
coni di umane conoscenze ed azioni. Se vi si va come 
natura ne spinge, può restar la mente più abbasso, può 
elevarsi piu alto , ma non disvia per ciò dalla retta. Così 
in una scienza o in un’arte si rimane ad un’età a’primi 
voli deir adolescenza , in un’ altra si giunge a quelli della 
gioventù, in un’altra (o le scienze morali son le pri- 
me ) si perviene alla maturità : è un armonia crescente, 
non una contraddizione ; è il triplice grado della forza 
dell’ aquila di Orazio ’. La disannonia è solo , quando 
p. e. il principio delle cose fisiche , caccialo a forza da 
quella linea immutabile, è svolto dall'umano orgoglio insino 
al caso d’ Epicuro ( § 54 ) : allora la conscienza univer- 
sale non va più d’ accordo con tanta audacia sofistica , 
c cercheresti invano del fisico o del morale fare un solo 


• lIoR. Od. IV, 4 . 
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sistema. Così la morale era diventata scienza per opera 
dì Platone c di Cicerone, o sia dei Galilei *e de*NEwroN 
di essa , e fu più che tale quando ella s ’ indiò * nel Van- 
gelo. Pervenuta a tal punto , il sistema tolommaico era 
nella stessa lìnea , ma più basso ; e la morale evangeli- 
adombrava e preveniva il sistema vero dell’ ordine fìsico, 
a cui per eterna legge fu da Dio legato il morale (§ 91 ). 

100. Se dunque ai tempi di Dante il mondo fìsico 
era il tolommaico , mondo ancora delle prime apparenze, 
ed il mondo morale era giunto alla scienza, volendo egli 
di questa scienza formare un poema serioso y per servir- 
mi delle parole di Vico , potette legarlo ad un sistema 
fisico , ma di sapienza ancora poetica , il quale forse 
si prestava più del copernicano , a fare di quella sa- 
pienza morale . un poema. Galileo c Newton , lo ri- 
peto , non crearon essi un sistema mondiale , nè annul- 
larono il sistema tolommaico, ma questo nella loro men- 
te rimase giù a quel che è , sistema delle apparenze 
volgari , ed essi elevandosi per la stessa linea , trassero 
della vagina del tolommaico , conservato nella memoria, 
le membra ed il principio del loro sistema ( § 16 e 56 ). 

10 1. Così si spiega come il poeta, impedito da’ sensi 
ed avviluppato ancora nella confusione dell’anarchia ita- 
lica e particolarmente fiorentina ( § 77 o 80 ) , scuopriva 
da lontano nel Sol nascente ’ il punto luminoso, da cui 

* Par. IV, 28. 

luf. I , 17. 
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recto flutt ogni verità fisica e morale. Ed avrebbe voluto 

andarvi per la più breve delle linee (§20). Ma questo 

andar corto ' non è per chi ha V intelletto assonnato 

ed è impedito da voglie brutali che lo tengon nel fango. 

Perciò il suo maestro gli dice: 

A te convien tenere altro viaggio •. 

£ qual è questo ? queUo della esperienza utiìey la quale 

elevando a principi! generali le forme corpolenti de'sen- 

si, genera la prudenza civile ( § 23, 64, 85 ) , il cui pri- 

% 

mo mezzo dal lato della espettazione delle cose buone , 
è la fortezza ( § 71 ) , ed il secondo per non intristire 
nel sonno e fra le voglie bestiali, è la temperanza^ men> 
tre il suo fine è la giustizia» £ questo è poco. Conveni- 
va dalla esperienza andar traendo il principio motore 
delle azioni , cioè conoscere chiaramente quale sia quello 
degl’ imprudenti , incostanti , intemperanti , ingiusti, dal 
consorzio de’ quali egli parte ; e come poi questo reo 
principio si corregga e sublimi insino al principio e- 
temo del bene : il che importa il coordinare a questo 
andamento il corso dal deforme al bello , e dal falso al 
vero ( § 21 a 24 ). E quest’ istesso è pur poco. Conve- 
niva coordinarvi il sistema del mondo fisico. E non cor- 
ta , ma per fermo lunghissima è la via che all'ingegno 


■ luf. II, lao. 

* |of. I, 91 . — La ragione d* un altro calle, che non è 
questo COSI diretto, è spiegato nelFIuf. XV, 5o e segg. e nel 
Purg^. 1 , 6 a , XXX , i36.— V. in/ra la nostra spiegazione. 


ior, 

umano prescrive la Provvidenza per tanta elevazione 

( S 03 ). 

102. Così ne nasce semplice ed una ( § 7 ) tutta 
la macchina del poema. Sulla superficie della terra, op- 
posta al punto creatore ( § 59 e 61 ), giace la città della 
confusione ( § 77 ), e vi giace povera, senza Z)/o, sen- 
za senno , senza pace ( § 80 ) , in aere senza stelle * . 
Vi opera la intelligenza del poeta, e questa città si spro- 
fonda in un cono sino al centro della terra , e per que- 
sto cono precipitano giù sciolte e sfracellate tutte le in- 
famie, tutt’ i mali, ma corpolenti tuttavia, ed uU)ideodo alla 
legge del peso , cioè a dire arrestandosi secondo la loro 
minore o maggior gravezza morale per tutt’ i gradi onde 
il cono è per cerchi e cerchietti scompartito. Nè impor- 
ta che il poeta non lo chiami cono: lo chiama valle, ma 
ralle matematicamente ideata a cerchi perfetti e cerchiel- 
li , qual cono rovesciato : e così il Purgatorio ei chiama 
monte , e rosa il Paradiso, forme ugualmente coniche, c 
tutte descritte secondo il tipo ideale del cono matematico 
( § 20 ). Trascorso ch’egli hailprtmo cono fra tutti gli 
orrori che questo contiene , ne trae infine il lor principio 
motore nel cieco amore disè; e questo va a collocarsi nei 
vertice, ove è personificato in Satana. 

103. Ma il vertice del cieco amor di sè vaneggia 
lutto egoismo ed orgoglio, tutto vanità che par persona 


‘ luf. ITI , 23. 

’ Inf. XVTir , 5 c n3. 
^ Inf. VI , 36. 
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Coecus amor sui , 

Et toUens vacuum plus nimio gloria verticem 
Or fate, secondo ebe avvien sempre per umana natura , 
che dietro l’ esperiema storica di sì folle ed oUracotato 
egoismo ei srapori, e che 1' uomo fra sè e sè ne mediti 

il danno, c mentre mal crederà signoreggiar tutti, e dover 
lutti servire a lui , si trovi effettivamente solo ed a1>- 
Imndpnato a sè stesso, ecco un secondo cono ch’esce per 
r asse prolungato dal vertice del primo, grande quanto il 
primo, che nell’ immaginazione del poeta volge la sua ba- 
se alla superficie opposta della terra. In questa conira 
solitudine non sono uomini, non animali, non verdura : 
ella non i nota per vista , ma per suono 

D' un ruscelletto che quivi discende ’ 
dal mare che occupa 1’ emisfero opposto al nostro (§92). 
E per fermo dal vertice dell' Inferno al Purgatorio è nel poe- 
ma un gran cono di passaggio, cui non so se siasi fatta fino- 
ra conveniente attenzione. A me pare, che questo rap- 
presenti lo stato naturale di chi non privo in tutto d(d 
ben deir intelletto { § 87 ) , dopo l’ esperienza de’ mali mo- 
rali più tristi , 

Uscito fuor del pelago alla riva, 

Si volge all acqua perigliosa, e guata ■!. 


' IIoR. Oli. I , i8, V. 14. 

> Inf. Vili, 134 , IX, 93. — Par. XVI, u'i. 
’ lof. XXXIV , 129, 

Inf. 1 , 23. 
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Per non aver trovato altro nome , noi chiamiamo que- 
sto , cono della tolUarìa meditazione. È la conseguenza 
della prima operazione analilico-sintetica, cui il poeta con 
una mente ancora inceppata dal senso ha soggettato il 
mondo civile de’ suoi tempi , eh’ era si tristo per osser- 
visi pervertito il mondo morale 63e68], Cosi non per 
uno , ma per due coni, l’ uno uscito dall’ altro, egli va 
nel primo stadio del suo viaggio: il primo de’ due coni è 
r Inferno propriamente detto; il secondo è il passaggio, pur 
penoso, ma salutare, da esso al purgatorio. 

104. Come però la base del primo cono è la super- 
ficie dell’ emisfero terrestre abitato , cosi la base del co- 
no opposto deve incontrarsi agli antipodi. Colombo non era 
slato ancora, e si credeva che I’ emisfero opposto al nostro 
fosse occupato dall’ oceano (§92). L’opposizione tisica d’uu 
emisfero all’altro fece sorgere nel poeta l’idea dell’ op- 
posizione morale. Se il nostro è emisfero de’ mali, nel- 
l'altro dee alimentarsi l' aspettazione delle cose buone, per 
quam erigilur animut ( § 71 ), ed il ruscelletto che di 
là discende nel cono della solitaria meditazione , mostra 
pur cangiato il principio motore delle azioni, da amor di 
si lutto cieco, in amor di si che già vede quanto esso sia 
vano senza I’ amore degli altri ; principio della volontà 
buona, perchè regolata dalla prudenza ( § 71e 88 ). Questo 
però è tuttavia piò sentito che ragionato: le quali imma- 
gini ancor corpolenti , se si considerano come in un 
piano, formano la base di tal secondo cono che vóto si 
appunta al centro della terra. Da questo il poeta esce 
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con r animo per le prime esperienze cangialo e peiilito, 
e giunto all’ oceano , ricreando la vista nel più ridente 
orizzonte , per correr miglior acqua , alza le vele della na- 
vicella del suo ingegno *. Per le quali cose la prima can- 
tica cominciò dall’ aer senza stelle ( § 102 ), e nell' aggirarsi 
per esso , non altro desiderio si era destato in Daste, 
che di compare di quei luoghi bui, e 

Tornare a riveder le belle stelle ’ : 
ma nell’ uscire dal cono della solitaria meditazione , egli 
chiude la cantica con le parole: salimmo su tanto , eh’ io 
vidi delle cose belle che porta il cielo, 

E quindi uscimmo a riveder le stelle 
105. Allora sulla base del secondo cono, prolungan- 
done l’asse, egli eleva un terzo, e vi monta aldi fuori 
di grado in grado. Sciolto già dell’ amor cieco di sè, nel ter- 
zo cono ei conosce i suoi rapporti individuali con la n- 
manità universale ; seconda genesi analitica per progres- 
sione ed effetti; ed al vertice di tal cono scaopre più [Mira 
a prudenza civile , e dietro al modo di questa carolar vede 
fra loro la fortexza, la temperanza e la gmstizia ( § 100 ). 
Così la prudenza umana in che l' infernale amore di ti 
si era trasformato , diventa forza più generale , amore 
della umanità. L’uomo preso da questo amore , e che dj 
questo fa il principio motore delle azioni, già può dire che 

■ Porg. I , I. 

• Inf. XVI , 8j ed 83. 

■' Inf. XXXIV , i36. 
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Libtro , dritto , iano è suo arbitrio 
106. Ma se questo è molto per Catone custode del loco % 
ugualmente che per Virgilio che vi è guida, è ben poco 
per un cristiano. Conviene che questo amore si trasuma- 
ni ^ in carità, cioè in amor puro di Dio, e per Dio in amo- 
re degli uomini. Da tal carità dipende la fede e la speran- 
xa, tre virtù divine della nostra santa religione; chè dal 
canto della prima le altre due tolgon t andare e tarde e 
ratte ^ : immagini qui tutte di azione , e non di pura 
contemplazione teologica; se non che non ancora intiera- 
mente spirituali, ma vicine ad esserlo. E questo terzo cono 
con queste virtù al vertice , indicanti il lor fine , è il 
Purgatorio. Di là il poeta non come all’ uscir dell’ Infer- 
no , esce semplicemente a riveder le stette , ma 
Puro e disposto a salire atte stette 

107. Adunque dalla vagina delle parvenze prime e 
sembianze ( species ) tratte idee generali ( genera ) , c 
più generali, in ragione che la generazione sintetico-ana- 
litica si avanza ( § 20 ) , ci giunge alla sommità, a cui 
può la ragione umana soccorsa dalla religione. Questo 
punto sommo del cono del secondo regno , fecondissimo 
di tutt'i germi di amore , si sviluppa tosto al di sopra 

■ Purg. XXVII , i4o. 

' Purg. 1 , 3i e segg. 

' Par. I, 70 . 

Purg. XXIX , 118 . 

^ Purg xxxm, . 45 . 
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(li sè in candida rosa *, cono del paradiso, ( § 102 ) clic aper- 
to air insù , appunta il suo vertice al vertice del cono 
del Purgatorio. Prolungato Y asse dell’ uno , forma V asse 
deir altro. Ma nell’ interno di sì fatto cono superiore ò 
vietato ad ogni vivo la entrata. Ben egli può aggirarvì- 
si all’ intorno , roteando per cerchi e per spirali sino 
alla sua suprema apertura : ed egli lo fa per i cerchi 
del mondò tolommaico. 

108. L’ ultima operazione analilico-sintctica della sua 
mente è il considerar di nuovo le idee , già in tutto 
spiritualizzate , da’ semplici all’universale, e lo fa come 
in meccanica si provano e si misurano i cerchi : 

E come cerchi in tempra d' orinoli 
Si giran sì che il primo a chi pon mento 
Quieto par , e f ultimo • che voli ’ : 
tal che da un vero già conosciuto 

D* un altro vero andare alla radice ^ 
è rappresentato da lui col 

Muoversi Y acqua in un ritondo raso 
Dal centro al cerchio, e sì dal cerchio al centro'^. 
Ed in forza di questa estrema operazione intellettuale , 
si vanno di cerchio in cerchio, e sempre di più in più, 
trasformando e rettificando l’ idee , e finalmente si raij- 
giunge l’ Uso , da cui lutto emana , cd a cui tendono 

' Par. XXXI, i, XXXII, i 3 . 

’ Par. XXIV, i 3 . 

* Par. XIV , 1 a 12. 
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tutte le ricerche , tutte le potenze dell’ intelletto , tutte 
le mosse e le oscillazioni della volontà , nasse , velie , 
posse ( §70 ). 

109. Allora quel Sole, primo principio apparente in 
cui il poeta ripose ogni sua speranza ( § 101 ], non ebbe 
più in sé, qual parve in prima alla mente di lui, una 
virtù universale ed indipendente , ma divenne 
Lo ministro maggior della natura 
E mentre egli salendo , in cura forte sospeso , vide già 
il punto da cui 

Depende il cielo e tutta la natura *, 
di questo poi conosce un’altra causa più alta nel punto 
creatore dello spazia e del tempo , in quello cioè 
Ove s’ appunta ogni ubi ed ogni quando ’ ; 
ultimo fatto cui la sua mente può giugnere ( § 60 ] ; 
ed egli non potendo più oltre, lo attacca tosto in Dio. 
E cosi la distinzione aristotelica di materia, forma ed at- 
to , da cui il vero , il beUo ed il bene ( § 21 e segg. ), 
non è che il trifoime aspetto che sensa distinzione gli 
raggia in mente nell esser di Dio, per l’ appunto 

come in vetro , in ambra od «n cristallo 
Raggio risplende , «i che dal venire 
All esser tutto non i intervallo 

• Par. X, a8. 

• Par. XXVIII, 4o. — V. sop. § gl 

• Par. XXIX, la. — V. {up. § 56 e 94* 

4 Par. XXIX, a5 a 3o. 
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Cosi al di sopra della candida rosa, o sia del cono cele- 
ste , ma elevato su su 

Tanto che la veduta vi consunse * , 
ci scuopre in Dio quél fnmto salo eh* è la prima vis 
( § 34 ), il primo punto di conato ( § 93), 
nel cui profondo s’ interna 
Legato con amore in un volume 
Ciò che per V universo si squaderna ; 

Sustanzia ed accidente e lor costume , 

Tutti conflati insieme 

questo è 'il nodo che nella divina idea congiungc il vero, 
il bello ed il òene, elementi dcirordi/ie (<§ 19 e segg. ). 
Così in quel punto solo è 

La forma universal di questo nodo ^ ; 
ed intorno a questo , in perpetua circulazione , tre giri 
Di tre colori e d’ una continenza 

• Par. XXXIII, 84 . 

• Par, XXXIII, 94 * — V. sup. 5 9 ^ e 94*. 

• Par. XXXIII, 85 . — Costume e mos non è che facllilk 
ad agire secondo i rapporti derivati dalla propria natura (§ 5o). 
Varium coeli praediscere morem , disse Virgilio ( Georg, 
I, 5 i ). E mos è lutto ciò che si acquista anche dalle cose 
inanimate per Fazione dell’ arte. Quid ferri duritia pugnai 
cius? sed cedii et patiiur mores, Plin. XXXVI , 16, 25 . 
Morigeri modi in Lucrezio , sono tanto dell’ uomo, quanio 
delle cose inanimale. De rerum nal. IV, v. 1277 ci 128;!. 

4 Par. XXXIir, 91 a 9^ 

‘ Par. XXXin, ,,6 e in, 
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la quale déntro di si 

Gii parve pinta della nostra effige *. 

Cosi da lai continenza in perpetua circuìazione , benché 
il dire è fioco e corto al gran concetto * , gli lampeggia 
in viso , ma superiore d’ assai all’ universo ( § 95 ) , 

L amor che il volge e la virtù eh’ et piove 
Così finalmente quest’ amore diventa il sol principio mo- 
tore che dopo tanto intellettuale lavoro , già volge il di- 
siro e ’l velie di lui , non più a sbalzi, ma 

Sì come ruota che igualmente è mossa 
ed egli che per la prima operazione analitico -sintetica, 
dall’ aer senza stelle saliva a stenti nella prima cantica 

a riveder le stelle ( § 104 ) , 
e che poi alla seconda sentiasi già 

Puro e disposto a salire alle stelle ( § 106 ) , 
alla chiusura della terza ed ultima operazione , sente 
nella terza ed ultima cantica tutto spirare in sè 
L amor che muove il Sole, e V altre stelle 
110. A me sembra che non a caso il poeta , dopo 
aver cominciato il viaggio dall’ aer senza stelle, chiuda 
ciascuno de’ tre stadi in che lo divide , con la stessa pa- 
rola, Stelle, graduando però d’ uno in altro il sentimento 


* Par. XXXtlI, 129. 

• Par. XXXIII, 121. 

» Par. XXVII, 111, XXXUI , 124. 
A Par. XXXIII, » 43 . 

^ Par. XXXIII , V. uh. 
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morale che le ilelìe nuluraiinentc ci desiano. La confor- 
■iiaziune fisica dell' uomo , cui 1’ Ente Sepremo 

Finxit in e/j^iem modemnium cuncin deorum , 
corrisponde alla natura del suo princìpio interiore ; 

Pronaque cum spectenl animalin celerà lerrnm , 
Os homini sublime dedit , coelumque Uteri 
lussit, et erectos ad SIDErì tollere vuUus 
Anche dunque la filosofia naturale sdegna chi prono, mi- 
rando solo a terra, trae gloria dalla corta buffa 
De’ ben che son commessi alla fortuna 
Chi fa ciò, secondo il nostro poeta, rovescia in giù il suo 
proprio cono, e traviando la natura, ne appunta il i-óto ver- 
tice al centro della terra. All’ incontro chi segue la de- 
stinazione della nostra indole morale , sublimi ferii sidb- 
RÀ vertice ( § 64 ). Che diremo quando la religione c’in- 
segna che non solo in noi è l'immagine di Dio, ma rhv 
per effetto della redenzione, anche al di sopra delle stel- 
le , Dio apparisce pinta della nostra effige ( § prceed. ) ? 

111. Così il mondo morale ed il yfstco sono animati egual- 
mente da un prineipio che muove dall’ alto , da quello che 
semina il cielo di stelle , alle quali ogni uomo eleva na- 
turalmente e I occhio esterno e l’occhio intellettuale,' cor- 


' OviD. Iffet. 1, 83. 

liif. VII, 62 .— Buffa, è soffio di vento, violento si, ma 
breve; più comunemente noi ilicianio buffi di renio. Da ciò i 
Francesi dicono ogni arione sninia e piss.iggiera. Mon- 

taigne cliiaiiia bouffe lo scliiafTo. 
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rispondenza evidente della natura fisica e della morale. 
Le stelle spiegano anche un altra qualità, ed è che sono 
men soggette a cangiar di parvenza , e rappresentano più 
che ogni altra creata cosa, 1’ immutabile concetto del- 
V Eterno Fattore. £ quindi se avviene eh’ io non di- 
scerna tutto ad un tratto il mondo interiore^ cioè il mon- 
do morale, ma come l’ architettura del mondo fisico , lo 
vo scuoprendo a poco a poco e d’ immagine in immagi- 
ne , non è eh’ ei non sia uno ed immutabile ed etcr^ 
no (§59e96); ma ogni miglioramento che a me par di 
trovare, o quasi d’ esserne autore ( § 53 , 58 e CO ) > 
Fien per la vista che si avvalorava 
In me , mutandom' io \ 

Ma sempre alle stelle è volto per istinto ( § 88 ) e 1* oc- 
chio c il pensiero: prima le vedo , poi divento abile a 
salirvi, in ultimo vi ascendo; gradazione che si prova 
sempre ncìVanalisi sintetica ben insti tuita. Per lo che l’i- 
dentità della stessa parola finale. Stelle, ripetuta con evi- 
dente artifizio airultimo verso di ciascuna delle tre cantiche, 
mostra sensibilmente 1’ unità progressiva del concetto* 

112. Ecco in qual modo tutta la macchina del poe- 
ma prende vita ed alimento dall’ altissimo punto » che 
neirultimc terzine del poema presenta in sè legate le idee 
archetipe ed universali della sostanza, della forma, e del- 
la facilità di passare alV atto. Da questa facilità, nascente 

• Par. XXXIII , 112. 
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dalla legge stessa della propria natura, si va all'idea della 
prima vis, conato preesistente, principio del molo ( § 93 ) 
Che non ha fine, e si in si misura 
perchè non si distingue già per confronto d’ altri n\)vi- 
menti. 

Ma gli altri son misurali da questo 
Quindi a Dio è dato dal poeta il nome di prima egualità 
11 qual punto tutto intellettuale e metaQsico , per attuare 
il moto genera lo spazio, e dal molo nello spazio genera 
il tempo ; e più eh’ ogni altro essere in moto, lo disvela 
Lo ministro maggior della natura, 

Che del valor del Cielo il mondo imprenta., 

E col suo lume il tempo ne misura 
113. A’quaU clementi dell’ordine /istco, manifestati ali 
l'uomo, prima dalla vista del Sole c delle Stelle, e poi dalla 
lor contemplazione, egli associa naturalmente gli clementi 
dell’ordine morale. I principii di esso han pur conati c priii- 
cipii di moto; ma dov’è il loro ubi ed il quando? QuesU» 
gli è comune con le coso che son fuore d' intelligenza , 
quando i lor conati si attuano nel mondo esteriore. Quin- 
di nella mente del poeta s’ inviscera il mondo morale nel 
fisico; una n' è la linea creatrice sin che il molo diventa 
reale nello spazio; ed ella poi organando l’ un mondo nel- 


' Par. XIX, 7 2. 

* Par. XXVII, li 5. 

* Par. XV, 74. 

4 Par. X , 28 . 
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l’altro , fluisce nel cono celeste, e ne forma i' asse , e poi 
scorrendo il cono del secondo regno, ed il cono vóto del- 
l'uscita dall' inferno, forma 1’ asse anche di questi due, 
in sino a che , toccando 1’ opposta base , diventa pur 
l’asse del cono infernale. Fino a tanto ch’ella trascorre 
Nel del che più della sua luce prende ', 
è giustiiia rimunerai rice; appresso è giustizia emendatrice; 
nel più basso è giustizia punilrice; e nello spazio ch'è in mez- 
zo tra le pene e la correzione, è misericordia che dà tempo 
air r me Tutti s'idenlitìcano al sistema mondiale; ed i 
tisici movimenti circolari de' pianeti rappresentano i inovi- 
inentì intellettuali dal cerchio al centro delle menti e sì dal 
centro al cerchio', ed il mondo tisico, spiritualizzato dal- 
la inateniatica, forma nell’ alta immaginazione del poeta 
1’ ossatura del inondo inorale e del mondo civile. 

Ili. Scorrendo dunque per questa linea dall’alto, 
L amor che muove il sole e f altre stelle ( § 109 ) 
produce nell’ uomo la can'tò; questa perde mollo di sè 
diventando amor naturale dell uomo ; degrada moltissimo 
tralignando in semplice amor di sè: si perde ncU’altima 
corruzione quando questo si fa cieco , 

Tollens vacuum plus nimio giuria verticem ( § 103 ). 
Che farà I’ uomo , se trovatosi sì basso in aer senza 
stelle , voglia fortemente eh’ ci jMissa pur dire di sè , 
Sublimi feriam SIDERA vertice ’ ? 

* Par. I, 4' 

’ lIoR. Od. Ij 2 , v. uU. — V. Slip § Ilo, III. 
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Conviene per via lunga e faticosa ( § 101 ) , dal basso 
rimontare aH’alto, o nel cammino trasformare questi amo- 
ri; il cieco in quello che vede già il suo danno [§ 103), 
e poi questo in quello che ha tre occhi in testa ( § 86 e 
105 ) , e poi quest’ altro in carità ( § 106 ) , nella cui 
sede, sede tutta divina , fermato finalmente, ci vive bea- 
to ', cioè in quella comunicazione cogl’ immortali eh’ d 
conveniente alt umana natura ( § 28 e 56 ), e celebra 
La gloria di colui che tutto move *. 

115. Il ]K>eta dunque che vede lo stato di degrada- 
zione di uomini perversi all’eccesso ( § 77 }, disperando 
poter ridurre costoro, vuol mostrare almeno agl'ignari la via 
onde uscirne di mezzo ( § 76 ed 80 ], «I com’egli già n’ era 
uscito. Non comincia dal mostrare di botto il punto abissi- 


' BeaiuSy voce in cui è presente la prima nota di bèlerc e 
di bene, non esprimeva, a senso de’ Latini, che l'unione d' o- 
gni bene in un animo, senza mistura di mali. Ma bene era 
nel significato originario da noi sopra spiegato ( 5 a'i). Nc- 
que ulta alia huic verbo , cunt bestom dicimut , subiecla 
notio est, nitì , seerelis malis omnibus j accumulata bonorum 
fomplexto, Cic. Tuie. V, io. 

yigrìcolae prisci forlcs , parvoque beati. 

Hoa. E piti. II, 1, V. i3g. 

Bealus per rfiVcs, nacque dalla corruzione de' costumi e del lin- 
gnaggio. Profecto nihil est alìud bebe et beate vivere, ni- 
si honesle et recle vivere, Cic. ibid. 

• Par. I, I. 
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ino per guidarli ne’ particolari, via che comunemente si 
dice sintetica (§ 13), ma di questo cammino si mostra igna- 
ro ancor egli , ed invita gli altri per via analitica da 
giù in su, com’ egli avca fatto, a rifarlo ( § 101 ). 
Grand’ anima e natpralmente forte ( § 71 ) , nato non 
timido amicò al vero ' , e inspirato dall’ incanto delle 
arti imitatrici dei vero ( § 25 ), offre in sè di tante vir- 
tù tal mistura, che ne dà uno de’ più nobili modelli del- 
la dignità umana. Il carattere di quasi tutti i grandi 
scrittori dell’ antichità era questo *. 

116. Vuoisi iptqn lo avvertire che il suo viaggio comin- 
» 

eia veramente al terzo canto della prima cantica: i primi 
due canti sono di preparazione. E si fatta preparazione ha 
tre parti. La prima di esse è grossolana pruova del vaglio 
intellettuale (§42), onde spargere la materia su di un pia- 
no e riconoscerla; la seconda è la scelta della guida del 
poeta ; la terza è la ricognizione delle sue forze. Ben 
egli ricorda che non possa ridde il volere ^ , e che per 
dirsi leda potenter res , dee sempre aversi presente il 
precetto ; 

Sumite maleriam vestris qui scriòitis aequwn 
Viribus 4. 

In questa triplice preparazione sembra a me stabilito , 

* Par. XVII, ii8. 

* ViLLEMAiN, //«<. de Cromwelf eh. 4 5, ove parla 

di Milton e diMoNTRoss. — V. sup. il § ed il 77 in fin. 

5 Purg. V, 66. — V. Hip. § 34 • 

4 IIoR. de artCf v. 38. 
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per metafore convertite in realità, ed il fondamento ed il 

« 

disegno del poema.— Cominciamo dalla prima f arte di essa. 

117 . Egli è in Firenze, città eh’ ei predica, come di- 
cemmo ( § 77 ed 80 ), qnal corrottissima ; ius datura seelc- 
rt ; cittadini empi, diventati e ciechi e selvaggi: egli n’ è 
circondato; ed è più smarrito, che complice d’uomini senza 
fede. Ma la sua fede^ per Tesempio de’ rei e per l’ irritazione 
contro di essi,’ era diventata ruvida, dura, priva di quel- 
I’ amor vitale, 'che ;invcste e regola i movimenti lieti di 
quella, che bianca qual neve testé mossa, va danzando’ sn 
la sommità del cono del purgatorio *. Ei rende reale la 
metafora, cecità selvaggia; e la città senza luce di virtù ci- 
vile, è selva selvaggia ed aspra e forte in notte oscura 

118 . Non per tanto, sì come abbiamo osservato (§ 
56 , 88, 98 ), non mai la Provvidenza permette che l’uo- 
mo rimanga privo di ogni luce morale per guida delle 
sue azioni; ed in quella selva risplcndc un fioco raggio di 
luna Egli non sa ben ridire come vi entrasse , 

Sì era pien di sonno in su quel punto 
Certo è però che non era spento in lui ogni senso di re- 
ligione e di fede. Fides nel senso morale, prima significò 
corda nel fisico. Quindi egli facendo reale quest’ altra 
metafora , incarna tal idea in una corda reale , e dice : 

• • s . . 

* f 

» 

* Pfirg. XXIX, 121 a 129. — y, sup. § 106, 

* Inf. I, 2 e segg. 

* Inf. XX, 127. 

^ Inf. I, 1 1. 
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Io aveva una corda intorno cinta 
mn è qual nervo d* uom morto, corda ben diversa dalPaUra 
che prendendo dalla carità la yita (§ 106), rinforza e subli- 
ma quella virtù celeste di p^ienza dolce e benigna, non 
superchiatrice , non gonfia , non ambiziosa ; che non 
agisce a capriccio nè a caso , non cerca mai ciò che noi^ 
è suo , nè pensando al male s’ irrita ; che non gode che 
d.dia verità, e soffre e crede e spera, e magnanima tut- 
to sopporta * : di questa vera fede, non feroce , ma te- 
nera , ei cominciò ad essere inspirato , quando appiè del 
purgatorio , si ricinse del giungo schietto che colai rinasce 
Subitamente là onde si svelse 

La corda che prima ei chiamava fedcj era della stessa 
famiglia della stolta fissazione de’ malinconici, la quale non 
è certo attenzione , e di quella che chiamano fermezza 
e fortezza i puntigliosi e i malvagi, la quale non è che 
caparbietà e folle ostinazione ( § 80 ). Smarrito eh’ ei si 
ve le nella selva fonda , ne prova un senso tanto amaro 
che poco è più morte Quindi ei preso da paura ^ ne 
esce, e la luna tonda^ benché glie ne facesse, non cernere^ ma 
sol vedere in confuso l’orrore (§ 42), a ciò non gli nocqut ® *. 

* luf. XVI, io6. 

* Si habuero omnem fidem , charitatem autem non 
hahueroy nihil suin. S. Paul, ad Cor, I, cap. i3, v. a ad 8. 

3 Purg. I, 9/{, i36. 

4 Inf. I, 7, XX , 129. 

* Iiif. 1, 6. 

^ Inf. XX, 127. 
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Quale per ìncerlam lunam sul> luce maligna 
E$t iter in sylvis *. 

• Ecco ì primi groppi d’idee, vagliati grossolanamente, e 
sparsi dal poeta in immagini fisiche sopra un segmento 
della superficie della terra. 

119. Io credo che sol questi, e non altro, formi- 
no tutta la materia del poema. I.a proposixione proe- 
miale di esso è nella terza terzina : 

Tanto i amara ( tal selva ) che poco è più morte: 
Ma per trattar del ben che vi trovai. 

Dirò deir altre cose eh’ i’ v' ho scorte 
Adunque quello ch’ei tratterà, sta agglomerato nella selva 
delle due prime terzine: su questa selva unicamente egli 
opera con la sua inte lligenza; da questa selva ei trae tut- 
ti i suoi principii. Il bene che allor vi trova, è solamen- 
te la luna; il bene ch'ei vi reca, è solamente la corda; 
il iene eh’ ei ne ricava , è la paura salutare che gli dà 
impulso a fuggire. Il bene , nel significato da noi già 
esposto ( § 23 ), è l’ oggetto principale del poema; se si 
fosser date al trattato forme scientifiche, avrebbe potuto 
intitolarsi, come quei di Cicebonb, de finibus bonorum et 
malorum , ’ : tutte le altre cose sono o mezzi a trovare 

I 

' Viro. Aen. VI, i6q. 

' Non è nuovo che i poemi prendano titolo dalla form.i 
■li tr.iltazione, ed anche da episodi e cose accidentali. Ariosto 
tr.iiiò tirila librrasione dell' impero da' Saracini, tal che il 
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il bene , o ostacoli che debbono rimuoversi , o accidenti 
c quistioni che debbono disvestirsi a quel line. Dalla seU 
va in poi, descritta in si pochi versi , tutte le immagini 
ch’egli agglomera , tutte le immagini in che queste con- 
vertonsi , non sono che trasformazioni di trasformazioni 
insino al più ideale del bene vero. II legame di esse da 
iin principio solo ad un fine, forma una delie unità de) 
poema. 

120. Delle nazioni cadute nell* ultima corruzione, 
dice Vico * che con ostinatissime fazioni e disperate guer- 
re civili vanno a fare selve delle città ^ e delle selve covi- 
li di fiere ( § 78 e 79 ) , più immani con la barbarie delr- 
ìa riflessione , che non erano state con la barbarie dpi sen- 
so ; e quando egli ne cerca la cagione , la trova nel cie- 
co amor di sè, che produco GRA^i de soutuoj NE. di animi a 
di voleriy come di bestie imìnani. Quel primo groppo, del 
quale ahhiam parlato ( § 117 e 118), è di grosse immagini 
di sterpi nodosi e involti della selva oscura. Da tal grop- 
po escono altre immagini in una seconda serie d’altri grop^ 
pi piu distinti, i quali sono svolgimenti del primo; e que- 
sti secondi figurano una grande solitudine reale y una ralle: 

monumento che innalza al fine del poema , porta scritto , 
A’ LIBERATORI dell’ IMPERO ( XLY , 33 ) j cd intanto Io 
intitola , Orlando furioso. Così Dante dai modo di trattazio- 
ne chiama il suo poema , Divina commedia ; ma il subhiet- 

♦o che tratta ò De bona , fine unico del mondo morale* — • 
V. sup. 5 ed 86, 

’ Scienza nuora ^ conclus. 
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una piaggia deserta con tre fiere , uscite da quel selvoso 
covile Se non che quando il poeta vi comincia con 
la sua mente ad operare, la Luna , luce riflessa, si con- 
verte in diretta. Sol nascente che irradia la cima del colle 
Lh ove terminava quella vaile *; 

£i non comprende intanto suo turbamento cosa sia queste. 
Ma appresso , e dietro ben lunga analin sintetica, vedrà 
il Sole che sia ( § 109 ), quando avrà conosciuto aperta- 
mente il valore di questa cosi aggroppata visione di 
selva e di valle e di fiere e di Sole. 

121. Le fiere sono in apparenza la ionza, il leone, la 
lupa. Queste non possono dinotare tre potestà civili, o tre 
vizi particolari , come crede la comune de’ cementatori , 
ma agenti al principio del poema, debbono portare la lo- 
ro influenza per tutto. Piuttosto sono vizi generali, opposti 
alla temperanza, alla fortezza, alla giustizia, regolate dalla 
prudenza, che poi si convertono nelle virtù divine, carità , 
speranza e fede [§ 105 e 1G6). La incontinenza dunque, o sia 
r ìmpeto sbrigliato dalle passioni , contrario alla tempe- 
ranza, è nella lonza, ch’altro non è che T once di Buffon, e 
ne ha le forme , la pelle gaietta e il costume. Tal fiera è 
un simbolo; e perciò non s’ imbriglia per corda materiale, 
nè per altro duro freno morale, rappresentato da fune da 
travi (§118), ma uopo ha del freno della vera fede ’. 

' Iiif. I, 39 e segg. 

’ Inf. I , 14 . 

* Llé fune intorlo credi rtt che stringa 
Soma cosi , né cosi legno chiodo, 
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11 poeta lo dice apertamente : 

Io aveva una corda intorno cinta 
E con cesa pemai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta 
tal che giunto egli poi al baratro della frode, la qnalc, 
quasi a paro di una fede senza carità, si pasce per be- 
ni materiali d’ ipocrite apparenze , porge alla sua guida 
la corda ond' era ricinto ( § 118 ), ed avviluppata e ravvolta 
La gittò giuso in quelt allo burraio *. 

Forse era questa del genere del capestro che non giorò 
a salvare il fraudolento consiglierò di Bonifazio Poi nel 
secondo stadio del viaggio ei s’avvede che del valor la 
corda ^ è animala daH'aroore dell' umanità, sol perchè ogni 
uomo è simile all’ nomo ( § 85 ) , corda dell’ ordine ci- 
vile ; ma nel terzo 

Cen’ porta la virtù di quella corda * 
la quale è animata dall’ amor di Dio, amore che per Dio è 

Come la fi ch'uno belC alma cinga 

Del tuo tenace indittolubil nodo. Aa. Fur. XX, i. 

Quantunque debd freno a mezzo il corto 
jinimoto destrier spesso raccolga , 

Baro è però che di ragione il morso 
Libidinosa furia a dietro volga , 

Quando il piacer ha in pronto . Ìttzìt, ibid. XI, i, 

■ Inf. XVI , io6. 

• Inf. XVI, Il 4 . 

• Inf. XXVII , 67 « 93. 

4 Purg. VII, 114. 

‘ Par. I , ia5. 
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carità universale : infine ella è corda di quell’ arpa d’ a- 
more che rappresenta Tunirersale armonia del creato 
Ed egli che con la inanimata sua corda non area potuto 
prender la lonxat trova che a pigliar 1' uomo fece Amor la 
sua corda *; e questa è quella che forma da ultimo il 
nodo ineffabile , eh' egli scuopre alla fine dei poema nel" 
Tesser di Dio ( § 109 ). 

122. La seconda fiera è il leone, simbolo dell’ orgo- 
glio puntiglioso^ e della violenza rabbiosa. Quindi non ma- 
gnanimo, come altrove ei finge il leone ^ , ma 

Con la test’ alta e con rabbiosa fame 
Esso è il contrario della vera fortezza , e di quella spe- 
ranza che expectatione rerum bonarum n’è la sorgente 
( § 71 e 101 ) : di queste virtù umane, se però reli- 
gione le sublima, la carità è pur l’anima ( § 106 ). 

123. La terza fiera è la lupa , non carca della so- 
la fame d’ oro , ma di tutte brame ^ , che si ammoglia 
Con ogni altro animale, o sia con ogni vizio di cui quel 
selvoso covile è ripieno eh’ è nemica di tulle le virtù , 


• Par. XIV, 119 . — - Vico, Scienza nuova, II, Pria- 
cipii eterni de* feudi, 

• Par. XXVIII , la. 

* A guisa di leon quando si posa. Purg . VI , 66 , 
verso che ingemma anche la Gerusalemme , X , 56. 

^ lof. I , 47 . 

* Inf. I, 49 . 

^ luf. I , 100 . 
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Ed ha ndtura #1 malvagia e ria, 

Che mai non empie la bramosa voglia , 

E dopo il pasto, ha più fame che pria *. 

Chi può asseotire che questa lupa . sia T avarizia , in un 
poema ove non si parla che di anime di fama noie 
( § 82 ), cd in cui gli avari non sono degni da notare, 
perchè 

La scónoscenié vita che * fè sozzi, 

Ad ogni conoscenza or gli fa bruni •? 

Questa lupa è la frode, che assorbe là fede priva di ca- 
rità, e che poi si converte nella fiera con la coda aguzza 
Che passa i monti e rompe % muri e f armi : 
Ecco colei che tutto il mondo appuzza 
H|K)ela 'se lapon sotto, sciolto di quella corda (§121), 
senza però cingerne ancor altra , per discendere negli 
scompartimenti appunto della frode , T assoluto contrario 
della giustizia , e della vera fede animata dalla carità 
( § 105 , 106, 118 ). 

124. Di. fatti quando egli con la forza del suo Sole 
intellettuale sprofonda la gran valle ove sono le tie 
fiere, eliciuniur vcrae voces pectore ab imo ( § 26 ), cioè 
si traggon fuori le manifestazioni veraci concepute nel 
profondo dell’ animo , et eripitur persona , cioè la ma- 
schera fantastica e la veste dell’ idea, manet res ( § 73 ). 
Le immagini delle tre fiere si sformano, e si convertono 

' Inf. I , 97- 
’ Inf. \'H , 53. 

- liif. XVII , I. 
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in tre grandi scompartimenti. La lonza leggiera molto, spar- 
ge le sua membra per minor peso più su , ne' cerchi 
de’ lussuriosi , de’ golosi , de’ prodighi ed avari, degl'ira- 
condi ed accidiosi : gli eretici sono al confine della pri- 
vincia della lonza e di quella |del leone. 11 leone sparge 
le sue membra per maggior peso più giù, ne' cerchi di 
coloro che fan forza a Dio , od a sè , od al prossimo: e 
la lupa, rappresentante il peso massimo della malvagità , 
va giù giù a distinguersi in 

Ipocrisia, lusinghe, e chi affattalura, 

Falsità , ladroneccio , simonia , 

Ruffian, baratti, e simile lordura * ; 
vizii che urxidono il vincolo di amore che fù natura , e 
fanno obhliar quello che poi è aggiunto, 

Di che la fede speziai si cria 
Tutti questi si risolvono in frode, non tutti in avarizia. 
Basta guardare il canto XI deli Inferno, ove i gradi 
del primo cono son tripartiti in que’ dell’ tncontttien^e, in 
que’ della violenza, ed in que'della frode, per convincerci che 
la lonza, il leone e la lupa non sono che queste affezioni 
generali, da cui ogni vizio prende capo. La terza di esse 
è quella che il poeta avea più in orrore, perchè lo avea 
bersagliato sempre , ed in fine perduto con le calunnie : > 

Non lascia altrui passar per la vita via , 

Ma tanto lo impedisce che i uccide *. 

• Inf. XI , 58. 

’ Inf. XI, 53, e Gl a G3. — V. sup. § ii8. 

» Inf. I, 

9 
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125. Fin qui è la prima parte della preparazione 
del poema. — A quest’ impedimenti tremano al poeta le 
vene e i polsi, ed al bisogno estremò invoca uù aiu- 
to *. Ecco la seconda parte ( § 116 ). 

126. Non dobbiamo obbliare che la sapienza umana 
cominciò sempre dalla poetica , che questa è sapienza 
d’ immagini fantastiche» credute cose reali ( § 25 ] » c 
che Dante volle trattare la sapienza più riposta a modo 
dì essa, e farla poetica ( § 100 ). Quindi la prima orre- 
vole schiera ch’ei vede j è di poeti. Omeéo la conduce, 
principe dell’ antichissima sapienza })octica , con quella 
spada in mano che indica imperio civile : il secondo è 
Grazio , non lirico > ma satiro , sferzatofe de’ vizi d’ 
una città corrotta, dal quale Dante prende il titolo del 
poema ( § 85 ) : il terzo è- Ovidio col quale egli si pa- 
ragona * , autore delle metalnorfosi ; e tutto il poema 
non è che una serie d’ immagini. Tana generata dall’al- 
Ira , ed un processo analitico-sintetico di trasformazioni 
da trasformazioni : il quarto è Lucano , scrittore deUc 
procelle civili , e del ttis datum sceleri punto di par- 
tenza del dantesco viaggio. Da questa schiera era uscito 
Virgilio, che la sapienza civile avea trattata a modo della 
sapienza poetica di Ombro , cosa che Dante si era pro- 
posto di fare, ma dì farla fra le guerre civili ed il ius 


* luf. I, 90, XtlI, 62. 

• Inf. XXV , 97. 

^ Lucah. de bello civili^ I, 2. V. sup. § 77 ed 80, 
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dalum sederi di LvcànOj co’ pungoli satirici di Orazio, 
per mezzo di transmutazioni, più filosofiche di quelle di 
Ovidio. Questi cinque fecero Dante della loro schiera, 
Sì cK et fu sesto tra cotanto senno * . 

5ewno in Daute non è teologia dommatica, ma prudenza 
civile 

127. Ed i cinque lo condussero subito, non in prati 
arcadici di Ninfe e di Pastori , ma insino ad un foco 
CK emisperio di tenebre vincia ^ , 

Parlando cose che il tacere é bello , 

Si cofK era il parlar colà doo* era. 

Venimmo al piè di un nobile castello 
Sette volte cerchiato d'alte muroy 
Difeso intorno d* un bel fiumicello 
Ed ecco adombratagli la città di cui ben si discerne la 
torre ^ , o sia il princìpio della difesa comune , città 
risplendente tutta di luce civile. Quivi entro son raccolti, 
non solitari e teologi dommatici (§ 78 ) , ma i più chiari 
legislatori , i capitani , gli uomini c le donne di stato di 
tutte le nazioni , e finanche le madre de’ Gracchi e Sala- 
dino Dopo gli uomini di stato vede i filosofi, e tra co- 

* Inf. IV, 102. 

’ Purg, VI, 137 — Pai-, XIII, g5, io 3 , io 4 — V. sup. 

la nota al recto sapere di Oraiio , § 4;— V. aacUe il J 78 . 

* Inf. IV, 68 e io 3 . 

^ Inf. IV, 104 a 108. 

Purg. XVI, 96. — \\ sup, la nota al ^ 

Inf. IV, 120. 
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sloro Euclide e Tolokmeo (§ 92). Ben altro è qnesta 
che res puhìica iurisconsuUorum del nostro GiUSBPPB-Aa- 
EBLIO DI GrUNARO. 

128. Per queste ragioni c sotto questo aspetto Yìr- 
OiLio si presenta a lui ond' essergli di guida al viaggio. 
Dante uscito della selva , mal sano d' intelletto e com- 
punto il cor di paura , in ris|K>ndergli lo loda solamente 
per la forma esteriore della sua poesia, btUo stilt , largo 
fiume di parlare ' ; la beUetza cioè, prima manifestazio- 
ne esterna del vero ( § 22 ) ; c non ancora ei compreil-' 
de, che ViReiuo va a lui in tanti pericoli e turbamenti 
civili , onde mostrargli sotto forme poetiche le vie della 
giustizia universale in permutare i regni 

Di gente in gente e d' uno in altro sàngui 
Poeta fui , gli dice Yirgiuo, e cantai di quel giusto ( no- 
tisi la espressione ) per cui Timpero dell’ Asia si tramutò 
nell’ impero latino ’ : 

Genus unde latinum , 
Albanigue patres, atque altae moenia Romae 
Dahtb ben lo sospettò poco dopo, quando i cinque poeti lo 
condussero innanzi tratto alia città forte de’ legislatori e 
de’ filosofi ( S 1ST7 ). 

129. Così egli assolve la seconda parte della pre-" 

* Inf. I, 8o, 8^. 

• Inf. VII, 8o.— V. il S 73 . 

» Inf. I, 73 . 

Viro. Aeri. I, 6. 
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farazione. Dalla solitudine spariscono le fierCy o almeno 
non si mostrano piìi alla presenza di Virgilio, e la tendenza 
al bene, conturbata già dalla paura, è convertila in consiglio. 
Rimane la terza parte, ch’èia ricognizione delle forze e 
de’ mezzi con cui Dante si accinge al viaggio [§ tl6) : 
Guarda la mia virtù s' ella è possente ' ; 
ed espone alla guida, non senza qualche pregiudizio vol- 
gare, la conscienza ch’egli ha della insufficienza sua ed t 
suoi dubbi. 

130. Allora Virgilio gli comincia , non a svelare 
apertamente, ma a far sentire le forze date da Dio airuma- 
110 intelletto. Chi non sa usarle, è causa del suo danno; 

Colpa della sua voglia altrove attenta (§35). 
Glie le adombra però in quel suo stato di mal ferma mente 
sotto le immagini fantastiche di tre donne a lui note, una 
delle quali, e la [maggiore , era stata l’ amante amala • 
di lui. Cosi gli dà il coraggio necessario , con\c avviene 
se ad uom perduto in solitudine spaventevole , vengano 
incontro all’ improvviso gli amici più cari. Ma quando 
avrà compiuta la lunga operazione anodicorsintetica alla 
quale ora ei si accinge , anche queste immagini si scio-* 
glieranno ; eripitur persona , marni res ( § 26, c 73 t> 
nfita ) p e conoscerà il vero delle cose. 

131. Io dico che , come la lonza, il leone e la lu- 
pa sono le tre generali aflezioni dell’ animo nelle quali 
si risolve* ogni vizio e misfatto, cosi Rachele, Lucia c 
Bfiofrice, delle quali gli parlò in prima Virgilio , non 


* luf. II, Il a 4s* 
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son cLe quelle proprietà generali ilelT inlellelto, senza le 
quali non si ha mai sintesi nè analisi; c niuno conse- 
guentemente può mai senza di esse conoscer la via del ri- 
torno a virtù dal vizio in cui giace. Esse non son altro che 
r attenzione , la riflessione , la ragione ( § 35 e segg. ) , 
virtù necessarie c indispensabili a tutti per ben conoscere 
ed operar qualche cosa. 

132. Imperochè essendosi in Para^so ipqsso Traiano che 
la Chiesa non vi ammette, e collocate in Inferno anime per lo 
quali ella prega, sarebbe una profanazione la più scanda- 
losa, se volesse prendersi quell’ /n/èrno per altro che per 

• 

dxsperazion morale c ctrt7e, e per altro quel Paradiso che per 
perfezione ideale del mondo morale y cui e legislatori e gran 
capitani ed uomini di stato (§127) debbono avvicinarsi, 
se vogliono celebrare V ordine civile. Ed il collocare una 
donna amata alla gloria celeste , poco più giù della Vkr^ 
GiNE MADREy c renderla ministra e quasi arbitra de’scgreti di 
Dfo^ sarebln; profanazione anche maggiore, se il poema non 
si spiegasse come una grande operazione analitico-senie- 
tica , fatta con le forze intellettuali dateci da Dio, delle 
quali la maggiore sia personificata in Beatrice. Il poeta che 
mette questa in azione, ne fa una persona ideale, cui 
dà una sembianza ed un nome che è più caro al suo cuo- 
re, come Raffaello diede ai suoi più cari, ed a Dan- 
te stesso, il pallio filosofico, e fè la Scuola di Atene, ho 
stesso è de’ vizi che si personificano sotto la sembianza 
di uomini aborriti: MicuEiASGELOy idolatra di Dante y ne 
rinnovò 1’ esempio. Ciò nulla toglie alla sostanza della co- 
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$a, ma è solo un accidente, cd uno sfogo agli affetti del 
poeta o del pittore. Petrarca avrebl^ scelto il nome di 
ÌAiuray e Tasso di Leonora. ^ non che Tasso in tempi 
4i maggior riserva , o per V opere d’ ingegno più tragi- 
ci , quai^do volle adombrare la pwncìpes^ sua bella, la 
copri della maschera di un finto nome: Dante in tempi 
della prisca commedia , con molta libertà^ fece uso franco, 
4el nome di battesimo (§ 85.). 

133. Per fermo il poema è tutto storica v erità e fi- 
losofia e politica : n’ è legame perù, e. lor dà unità, una^ 
perpetua allegoria, cioè una serie di continuate metafore. 
0 voi che avete gV intelletti sani,. 

Mirate la. dottrina che si ascende 
• Sotto il velame degU versi strani- *. 

(j!redo che il vocabolo versi , sia qui nel significato , non. 
di parole disposte in numero e misurate a cadenze, forma, 
esteriore della poesia, ma di trasformazioni: risale al ver- . 
tere y ad convertere de’ Latini : verste adest membris La 
storia non vi è nel fine d’ un’ impresa unica , ma con- 
tiene fatti d’epoche e di città diverse e d’ uomini di ver-, 
si, agenti per fini diversi. Triplice però, è il loro legame» 
11 primo è nel premio o nella pena che aspetta costoro;, 
e. quindi unità. di luogo, di tempo e di azione: il se- 
condo è nella legge una, eterna, universale che a tal sanr 
zione immutabile . di premi e di pene sottopone le umane 


* Inf. IX, 6i. 

\ O.yiD. Met. XIII , qo 5 . — Iiem , Luca. V ) 279? 
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azioni ( § 59 ): il terzo è l'andamento unico e costante 
d ‘Ila intelligenza e conscienza umana per iscuoprire e ce- 
lebrare tal legge. Il primo ed il terzo di questi tre legami 
è più adombrato in visioni fantastiche; c come quest’ ul- 
timo è il corso naturale della mente umana dallo stupido hoc 
alla teietua ( § 48 ) , cosi non perdendosi l’ identità dell’ uo- 
mo per i suoi mutamenti ( quom codilo , idem tum qui 
setnper , § 33; s’avralora fa vista in me, mutandom’ io, 
§ 111 ) , questi mutamenti sono nel loro corso espressi 
in una serie d’ immagini legate insieme nell’ individuo, c 
non a fasci, ma per graduate conversioni dell’ una nell’ altra. 

134. In tutto il poema dunque la dottrina dee distìn- 
guersi dal suo velame. L’ esperienza de’ fatti storici, fon- 
damento di tutto il poema {% 76 e 101, è sempre vera e senza 
velo; ciò che forma l’ordine morale e che vi appartiene, 
del pari che la construzionc dell’ordine civile, uscito per ci- 
vil prudenza ( §64 ) dall’ ordine morale ( § 68 ), vien espo- 
sto al principio con immagini fantastiche, rendendo reali 
le metafore con le quali comunemente si esprime , per 
poi mostrarlo a nudo qual è, e dir come si corrompi', e 
come dee restaurarsi; tutto con parole vere rompendo l’al- 
legoria ( § 26 ). L’ arte del poeta sta nello stendere in 
prima su queste verità un velame assai grasso ed opaco, 
qual è sugli occhi degli uomini traviati o del volgo, ma 
poscia di mano in mano il velo sì va facendo sottile, si 
che il trapassarvi dentro diventa assai lieve 


■ Purg. VIH j if). 
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135. Perpelao all’ iaconlro è il velame y o sia Talle' 
frorìa, nell’ indica re le operazioni intelleituali per lequal| 
il poeta giunge a scuoprire le yerilà fondamentali de’due 
ordini, morale e civile /^perpetua è l’allegoria quando fa 
de’ due ordini un solo , congiunto e incorporato nell’ or- 
dine flsico ; allegoria pure è la serie de’ mezzi de’ qua- 
li fa uso nel viaggio, o sia il legame delle idee nel loro 
innalzamento dalla terra al cielo. Laonde tutt’i per- 
sonaggi che a’ tempi suoi, o a’ tempi più vicini a lui, 
agirono o per corrompere , o per instituire e condurre 
gli uomini per l’ordine morale e pel civile, sono nel 
poema quelli che realmente furono , senza che si alteri 
di una linea o d’ un nome la storica verità. Ma ideale 
e fantastico è il viaggio ; ideali e fantastici i luoghi di 
pena e di purgazione e di prem! per i quali* il viaggio 
si fa; ideale c fantastica la unione di tanti personaggi 
storici in questi luoghi. Virgilio e Tasso per luoghi 
veri , quali la geografia li descrive , mettono in azione 
avvenimenti storici , ma con personaggi e caratteri e 
circostanze ideali. Dante nulla cangia delle particolarità 
storiche de’ suoi personaggi , ma li dispone c li gradua 
per luoghi ideali. 

136. Adunque la parte più immaginosa del poema, 
quella in cui più prevale il velame dell’allegoria, è nello 
svolgimento logico della analisi-sintetica , per cui si va da’ 
particolari agli universali. £d il nostro poeta la instituìsex; 
in una lunga visione ' ed in sogno ’ , maniera di essere , 

* Par. XVII, 128 , XXVII , 65 . 

* luf. 1,11. — Par. XXXIL iSg. 
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alla quale è proprio ogni viluppo c sviluppo d’immagini e 
di personificazioni e trasformazioni, senza tema di confon- 
dere lo storico col favolo^, l’ideale col reale, i luoghi, 
i tempi , le persone : lo stato in coi allora è l’ uomo , 
dà sempre unità alla sua azione. 

137. Ed è proprio, egli dice, de’ sogni e delle visioni , 
che da un’ immagine si passi ad un’ altra per que' lati di 
analogia e di simiglianza eh’ esse , anche accidentalmente, 
presentano; tal che p. e. se il sogno mi dipinge in prima 
il grande Atsuero^ 

Etltr sua sposa , e '/ giusto Mardocheo 
Che fu al dire ed al far così 'utero { § 72 ) , 
tosto che quest’ immagine rompe 

Si per si stessa , a guisa d' u^^bulh 
Cui manca t acqua , sotto qual si feo , 

Surge in mia visione una fanciulla ' , 
nella quale personifico e riduco in una tutte le idee c. 
tutti i sentimenti che quei tre personaggi già mi desta- 
rono. Così reggiamo in tutta la parte fantastica del poe- 
ma continue metamorfosi fantastiche per cuoprire con 
questo velame le trasformazioni che la mente nella sua pro- 
gressione ana/itico-si'n/etica fa delle sue immagini, ed inno 
certo modo anche di sè stessa ( § 27 e 111 ). L’ arte consi- 
ste in far di tutto questo, non un sogno d' infermo ed una 
fola ridevole, ma una rision filosofica per cose d' altissi- 
mo momento , ritenendo il carattere c Tandamento natu- 


' Purg. XVII, a8 e segg. 
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rale de' sogni e delie visioni , e vestendone la scienza la 
più sublime e riposta. 

138. Rachele, Lucia, Beatrice, furono troppo per cro- 
nologia e per paesi l’ una distante dall’ altra , nè danno 
nelle loro azioni, tranne la virtù in generale, alcun appic- 
co per metterle realmente insieme. Il fingere in una la 
grazia preveniente o l’ orazione o la vita contemplativa , 
mentre tutti gli eroi del poema sono eroi di azione, non 
di solitaria contemplazione ' ; il finger nell’altra la gra- 
zia illuminante o la divina bontà o la vita attiva , men- 
te’ egli per tutto non mira che al bene civile tratto dal 
morale (§ 80 e 119]; il fingere la grazia elficace o la 
grazia comperante o la ecienza teologica nella terza, mentre 
ciò è incomportabile con donna ebe forse, quando era for- 
ma di ossa e di polpe ’, potea rendersi più piccante e più 
cara con qualche massima filosofica , ma con tanta teo- 
logia non mai ; finger tutto questo farebbe cadere i 1 poe- 
ma sacro ( § 8fi ) nella irreligione e nel più compassio- 
nevole vaneggiamento d’ un delirante. 

139. All’ incontro comparendo queste tre pria che 
venga intrapreso il viaggio, come cause motrici di esso , 
ed operandovi la terza per tutto il suo corso , che a ve- 
ro dire è poco teologico, e spesso più che profano, e ri- 
comparendo tutte c tre unite nella fine, se queste sono al- 
legorie, conviene spiegarle per quelle facoltà che sono nc- 

• Iiif. Ili, 64 — V. sup. § 8z, 83, 84 . 

> i..r. XXVII, 73. 
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ressaric all'arlisla, al filosofo, al teologo, in ogni tem- 
po , in ogni luogo , fra qualunque ceto di persone, qua- 
lunque sia l’opera che s’ intraprenda dall’ uomo, qualunque 
il suo stato o di miseria o di purgazione o di felicità. 
Dubbiamo dunque ’ ricercarvi una spiegazione più natu- 
rale , piu universale , più semplice , mirando sempre che 
Hachtle , la prima che si accorge del pericolo del poeta, 
benché nello stesso scanno a fianco di -quella Beatrice che 
fu amante amata di lui , non si volge a costei , ma a 
Lucia che sedeva sopra di essa ; e questa è che eccita 
Beatrice. Allora Beatrice, quantunque miseria umana non 
la tange, 

Nè fiamma <f etto incendio no» f asstde 
pure corro tutta amorosa , e teme 

Che H eia lardi al soccoreo levata 
140. lo ben credo che Beatrice fosse stata un mo- 
dello di virtù e di ragione , o almeno dal poeta e co- 
munemente tenuta per tale. Ei dice che morta lei , egli 
si distrasse dal suo esempio. 

Colpa della sua vaglia altrove attenta^, 
parole di ragion filosofica, più che di teologica. Quindi spor- 
dato r esemplare e l’ esempio , e le 

Vaghe faville angeliche beatrici 

Che gli moetran la via che <d ciel conduce 

• Iiif. II, gì. 

» l.if. II, 65. 

^ Piirg. XXXIII, 99 .— V. Slip. § 35 e i3o. 

^ l’tia. I, cani. g. — Dante, l'.ir. XV, 35, 36. 
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metafore umane, che la teologìa chiamar dee per lo me- 
no irriverenti, ei cadde nelle miserie e fra le paure 
di una* vita iucomposta ed incerta. Ma naturai cosa è 
Il ricordarsi del tempo [elico 
Nella miseria ** 

Qual maraviglia, se nel tempo che cdlor lo assonnò * , gli 
fosse apparsa Beatrice 'con. acri rampogne per aver egli 
sì smarrita la dritta via della ragione ? e che poi tutta 
amorosa lo persuadesse, anche con argomenti religiosi, al 
ritorno ( § 137 ) ? 

141. Di ciò non ci fa dubitare il poeta, perchè rac- 
conta come spesso ella lo rivocò in sogno ed altrimenti 
parlandogli ragione, sostenuta dalla religione. Ed ecco, opera 
ordinaria de’ sogni , la ragione sostenuta dalla religione si 
trasmuta in Beatrice. ( § 137 ) , personificazione di cui 
Petrarca e ciascuno ha fatto spesso in sogno le simili ^ 
Che son altro le Muse fuor che le facoltà della mente e 
le arti belle personificate? In un’opera filosofica e poli- 
tica la Musa vera è questa ragione , qual è la Musa di 
Platone e di Cicerone , che pure hanno le loro visioni 
filosofiche. Nec enim tu es quem forma ista declarat ( dice 
Africàno nella visione nobilissima con la quale è chiu- 
so il VI de re puhlica ) sed mens et ratio : deum te igitur 
scito esse : siquidem'deus est qui viget, qui meminit, qui pro- 


* luf. "V, 15»2. 

^ Par. XXXII, 139 .— V. sup. § i36. 
5 Purg. XXX, 134 . 
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videi , qui tam regii et moderatur et movet id corjpuSj quam 
hunc mundum Ule princeps Deus *. Così fu naturale uel 
sogno di Dante la metamorfosi della ragione in Beatrice j 
e di Beatrice in una diva. 

142. Se non che non essendo allora più pagana l’edu- 
cazione filosofica e religiosa , tal trasformazione in diva 
non poteva esser più a modo de’pagani) ma al modo stesso 
come poi in visione fece della sua Laura una cittadina 
del celeste regno il Petràrcà *. Raffaello personificò 
r ideale della filosofia e delle belle arti di' Atene, e l’in- 
carnò ne’ suoi amici. Personificò pure la teologia dom- 
mutica , ma non osò darle la sembianza della sua bella 
Potrebbe aver tanto osato la severa mente di DanteI Nè 
ciò si affaceva all’ indole de’ suoi dialoghi , tutti filoso- 
fia morale e politica. Basti citare il lunghissimo di Cac- 
ciaguida, in presenza appunto di Beatrice , ove di tutt’ al- 
tro che di teologia dommatica si disputa Gli ultimi soli 
canti del poema sono in tutto teologici , ma sotto forme 
filosofiche e politiche, come la teologia di Cicerone e di 
Platonb e de’ romani gioreconsulti ( § 54, 69 ) . Quando 
r ucmio vuol elevarsi a’ primi princìpi! del mondo fisico o 
del morale o del civile , non può far a meno di parlar 
di Dio e di teologia e di religione, che lega al Cielo la 
Terra ( § 60 , 109 ). 

• Cic. de re pub. edente Maio, VI, 24 * 

’ Purg. XIII, g4« — Petr. II, son. 34, 89 . 

Par. XV, XVI, XVll.— V. 5up. 5 72 . in fin. 
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113. Beatrice dunque non è che la Musa della ra- 
gione limana elevata al sommo dalla cristiana religione. 
La ragione umana si eleva per gradi : pria vede y ma 
con gli occhi deir autorità, freno e sprone del senso; poi 

« ì 

domato il senso , ella determina co’ propri motivi la vo- 
ìonià ad ordinare ciò che conviene alla sua natura; in fi- 
ne cangia del tutto ed il senso e la volontà in amor del ve- 
ro, del bello, del bene ( § 34, 56 e segg. ) ; il che fu e- 
sprcsso dal poeta nel verso, 

Che vede, e vuol dirittamente, ed ama*. 

144. £ nel poeta il principio motore di quest’ ultima 

* * 0 

altezza, cioè a dire V intelletto d' amóre. 

Luce inteUettual piena d ’ amore * , 
si associa naturalmente , e si trasforma in sogno riel- 
l’amor più puro che avesse sentito egli giammai. £ co- 
me la ragione umana va per sì fatta via sino ai tipi ideali 
( § 20 ), così Beatrice rivolge à questi raninlo del suo 
protetto, ma in principio col solo peso dell’ autorità di Vir- 
gilio, senza rendergliene altra ragione che quella, d’ esser 
ciò pel suo meglio ^ . Voscìa Virgilio medesimo, del viag- 
gio cui ella lo spinse neìVinfemo, gl’insegna la ragione per- 
chè si volle in prima mostrargli lé perdute genti, e quindi 
il regno del pentimento salutare. Anzi Beatrice pur gli 
rivela perchè nella prima parte del viaggio gli fè coiio- 


* Par. XVII , io5. 

• Purg. II, li*, XXIV , 5i. — Par, I , 120 , V , i, 
XXK, 4o. 
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«cere il baratro, il tipo di ogni male, al quale ei corre- 
va: ciò fa per ispa ventarne il suo senso e arrestarlo , 
principio fondaìnentale d’ ogni diritto penale ; c subito 
dopo di ciò ella viene ad innalzarlo al tipo ideale del ritor- 
no ai principi! *. In ultimo nella terza parte chiaro gli 
spiega il fine vero del triplice viaggio ’ ; senso prima ed 
autorità; poi ragione umana per cui dirittamente si vuo- 
le (§ 105 in fin.); in fine ragione universale, forma universa- 
le del bello, amore universale del belle, principio universale 
del vero, e forza diretta di Dio ( § 80 109, 114 ). 

1 45. Ma la mente umana , perchè pei* la via delle 
ragióni particolari corra dal senso alla ragione uni- 
versale , dee cangiare in prima V attenzione, o leggiera 
pei* l’età nuova, o perturbata dagli affetti, in quella 
fissa ed intensa , della quale in piò luoghi ragiona il 
poeta (§35). Quella de’ fanciulli e de’ semplici è anzi eh’ 
attenxion verace , utt pargoleggiare o ridendo o piangendo, 
e tornar volentieri a ciò che trastulla ^ ; quella de’ punti- 
gliosi e de* disperati è fissazione da stolido ( § 80 e 118 ); 
e ad un dipresso è la stessa quella di chi è agitato da 
grandi passioni, 

E come quei che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva , 

Si volge alT acqua perigliosa, e GUATA 


• Purg. XXX , i 3 G e segg. 

* Par. XVII , i 3 G c se^g. 

^ Purg. XVI , 87. 

^ luf. I , 22. 


zìi 


li'» 

Di questo guatare pauroso fece esperimento ai primi suoi 
passi il poeta; ma tale altemion perturbala a nulla gli valse, 
perchè tosto cadde nel falso giudizio della facilità del cor- 
to andare dalla valle dolorosa al dilettoso monte ( § 101 } , 
e ne fu impedito dalle tre fiere ( § 120 e segg. ). 

146. Sentito in confuso tra le fantasie de’ sogni (§ 137), 
un tal ragionamento si trasforma in persona , perchè 
all' idea della necessità di un' attenzione men perturbata, 
si associa Rachel decora _facie et venusto aspectu , la 
quale fuggendo l’ ira del padre cui si erano involati i 
suoi Lari , e raggiunta da lui , festinans adtscondit idòla 
subter strumenta , et sedit desuper ' . E tosto la parola 
idòla che disegna qui simulacri pagani , ripiglia nella 
mente il significato più generale d’ immagine ed idea ( § 
7 e 47 j, e Rachele le si affaccia in tre aspetti. È in prima 
la mente che par che chiusa rifugga al primo senso delle ro- 
se ma raggiuntane lo raccoglie: è secondamente la me- 
moria , custode de’ sentimenti e delle idee ( § 33 ] ; ed 
è da ultimo la cura (§ 19) ond’essi tengonsi in guardia, 
finché volli ad uno scopo, l’ intelletto vi spieghi la sua azio- 
ne; tre gradi dell’ attenzione. Di fatti Rachele è la prima che 
si accorge del pericolo del poeta, e tutt’ i mali no sente; 
è la prima che, mostrando in esempio sé stessa, gl’ insegna 
l’arte di trarre utile da’ tesori che ha saputo acquistare; è la 
prima che invoca l’aiuto di chi sa farne buon uso; ed in lei 


■ Genetis , XXIX, 17 , XXXI, 34. 

• Iiif VI, I e 3. 

IO 
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Per numeros venieni tela graduequa tuoi 
Chi vien meno , co«ì com' et mms«e , e cade per paura 
al primo senso de’ mali non può certamente trorar in 
essi alcun lene. Chi vuol trovarvclo ( § 119 ), dee con 
lu<mo ardire ( §71 ] spiegarvi di grado in grado tutta, 
e diretta ad uno scopo, ì’atlenjtione ; e perciò questa è pro- 
pria di chi viaggiar intende utilmente per il regno de’ mali. 

147. Lucerna corporis lui est ocu/us luus : si oculus 
luus fuerit simplex ( § 7 ) , tolum corpus tuum hsct'dum 
crii ’ Lucia dunque è la luce intellettuale, la riflessione, 
quella che spiritualizza e rende traslucide le rimembranze 
( § 38 ) ; è la vista interiore che diè materia ad uno de' 
più sublimi canti di Milton Ella è nimica di ciascun 
crudele ’ , perchè tanto più si divien tale , quanto più 
si conosce la natura degli uomini e delle cose: ricordia- 
moci della formola sublime della preghiera della Chie- 
sa : quo magie cognoscis, eo facihus ignoscis. Il nome cor- 
rispondente all’ idea : Lticia da luce ; ed il senso esterno 
più nobile, qual è quel della vista, dato dal Cielo in pro- 
tezione alla Vergine siracusana, giustifica l’allegoria. 
La riflessione genera il pentimento di aver agito a male 
e non a bene, quando su’ mali da noi provati fissiamo ne' 


• OviD. de arte , I , 4®*- “■ *np. 5 67 , in fin. 

• Inf. V, i4i. 

• MaTTH. VI, 23 . 

^ Paradiso perduto, III, in prìnc. 

5 lof. II, 100 , — Purg. IX , 55 a 63. 
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suoi tre gradi, c ad mi solo scopo, la nostra attonzione. 
Quindi la riflessione è propria di un viaggio per il regno 
del pentimento salutare, o sia nel Purgatorio. 

148. So cbe ad alcuni questa mia spiegazione scm- 
brar potrà troppo ardita , ore il poeta delle tre donne 
che mette al principio in iscena , nomina espressamente 
due sole, Lucia che muove Beatrice, e non nomina cosi 
chiaro quella che muove Lucia. Di fatti Beatrice cosi 
parla a Virgilio: 

Donna è gentil nel del che si compiange 
Di questo impedimento ov'io ti mando. 

Si che duro giuditio lassù frange. 

Qtiesta chiese Lucia in suo dimando, 

E disse : ora abbisogna il tuo fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando. 

Lucia nimica di ciascun crudele 

Si mosse , e tenne cd loco dove i 'era , 

Che misedea con t antica Rachele 
Questa donna gentile , dicono i più , è la Cleuekza di- 
vina, o la Verginb santissima. A me sembra che non 
possa esser luna nè l’altra. 

149. Non è la prima, perchè di Dìo il poeta non 
parla mai in enigma. Ben fa uso di metafore, punto, eso- 
do, forma universale (§ 109); ma al primo pronunziarle, 
fa conoscere che queste parole accennano a Dio. Egli non 
era ateo , anzi era tanto cattolico, che essendosi racco- 


' Inf. II , 94. — Par. XXXII, 8 e 9. 
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mandato a Virgilio , prima che delle ire donne costui 
gli parlasse , lo area pregato 

Per quello Iddio che tu non conoscesti * ; 
e questo Iddio è quello de’ cristiani. Anzi Virgilio già gli 
aveva apertamente e senza figure ragionalo^ da pagano ri- 
creduto f sì della divina giustizia e sì della clemenza a 
modo de’ cristiani *. In seguito /leaince stessa ch’era sta- 
ta mossa dalla donna gentile ad invocar l’aiuto di Vir- 
gilio, non gli dice di volersi di lui lodare a questa, ma 
a Dìo stesso , Signor suo : 

Quando sarò dinanzi al signor mio , 

Di te mi loderò sovente a lui 
Dunque la donna gentile non è un attributo di Dio, ina 
deve appartenere al creato da Luì. Qual mistero inoppor- 
tuno sarebbe stato mai quello d’involtere in figura ciò 
di cui già prima si era sì apertamente favellato? 

1^0. Uno de’ segreti del poema a me sembra esse- 
re r inconcussa verità di conscienza universale, che anche 
coloro che credono a’ dogmi evangelici, possono smarrir la 
via dritta quando deviano dalla retta ragione e da’ precetti 
morali del Vangelo. Ciò non può essere ignorato da 
un cattolico ; ma i mezzi umani dati dalla Provvidenza 
perchè ci rimettiamo in sentiero, questi sono che si suppone 

* Inf. I, i3i. 

* Inf. 1, 1^4 a 120. 

^ Inf. II , 73. 

4 Inf. I , 3. — V. iup. il § 6i. 
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gono ignorali o travoUr da rhi giace nel vizio (§ 23 ); o 
perciò questi mezzi, e non la Divina clemenza che li dispo* 
se, sono velati dall* allegoria, e vi restano involti, fino a 
tanto che il salutare pentimento non sorga , e poi dalla 
ragione, libera da passioni, no vengano si disgroppati, che 

circumfusa repente 

Scindit se nuheSy et in aeterapurgat apertum 
Da ogni uomo che ha qualche religione e conscienza, noa. 
che da* cristiani , si sa che opera della Divina clemenza 
è ogni bene che abbiamo ( § 89 ). Ma ciò non ci di- 
spensa che ognuno travagli fortemente con le facoltà eh’ Ella, 
ci ha date per raggiungere il bene •. Questa è V ignota 
che nel problema si cerca; e questa è in prima traveduta, 
in nube dal poeta, e poi conosciuta e svelata* 

O donna di virtù , sola , per cui 
L utnana spezie eccede ogni contento 
Da quel del cK ha minor li cerchi sui ^ . 

Beatrice dunque è virtù, non de’ soli cristiani, ma della intcr. 
ra umana spezie, virtù p^r cui sola ella eccede il sensibile^ 

’ Viro. Aen, 1 , 586. 

E immantinente il vela 
Della nube che stesa è lor d' intorno , 

Si fende e purga nell' aperto, ciclo. 

Tasso , Gerus. X , 49* 

Quando ne W aere aperto li solvcsti. Purg. XXXI , 1^5, 

• Qui pot'uit facerc te sinc te y non polt^sl salivare tc 
sine te. S. Acglst, 

S ^uf. II , 76. 
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contenuto entro la sfera della Luna. Ella è potenza naturale 
deir uomo : la potenza della virtù cristiana eccedey e molto 
al di là del Sole , non che della Luna^ tutte le sfere. La 
sola definizione che Cicerone dà della umana ragione (§ 39), 
è personificata in Beatrice, 

151. Anzi a mezzo viaggio, dopo lunghe analisi e 
sintesi, il poeta s’ avvede, che 

Matto è chi sppra che nostra ragione 
Possa trascorrer V infinita via 
Che tiene una sustanzia in tre persone. 

State contenti , umana gente , al quia * . 

£ qui ei conosce deir umana ragione il confine , eh’ è nel 
fatto ultimo olire il quale ella non è più atta a scuoprire 
altre cagioni sensibili. Cosi 1’ umana gente ( e si avverta 
sempre la formola generale eh' usa il poeta ) dev’ essere 
contenta al quia , o sia al perchè , alle cagioni che può 
argomentare al di là del suo cerchio, cerchio delie cose sen- 
sibili, cerchio della Luna, e non fantasticare più oltre. Que- 
sta cagione è sempre un fatto per lui, perchè conosciuto 
si , ma non creato da lui ; e questo fatto ultimo ci dee, 
se non è matto , attaccar subito , nè può far altro 
die attaccar subito al qnia complacuit della Scrittura : 
Vuoisi così colà dove si puote 
Ciò che si vuole, e più non dimandare (§ 15 e 60). 
Da ciò la necessità, dimostrata dalla umana natura, d’ u- 
na religion rivelata E cosi Beatrice che fu in principio 

■ Purg. Ili , 34* 

• Purg. Ili , 38 e 3g. — V. infra § i68. 
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1.1 semplice ragione umana, diventa poscia ragione fortifi- 
cata dalla religione. Colei che eccita tal facoltà umana , 
e colei che eccita la eccitatrice di questa, debbou essere 
necessariamente due altre facoltà subordinate a lei, le quali 
si sviluppano per lei, e prima del pieno svolgimento di 
lei , e conseguentemente non sono che la ragione stessa 
per numero» gradusque suo» (§146). E per ciò la m^rione 
è spesso nel poema l’ attenzione semplice o la riflessione , 
g queste parti sono talvolta di Beatrice al pari che di 
Lucia sono pur quelle della ragion piena 1’ una si tran- 
smuta a fronte a fronte dell’ altra; vicenda naturale della 
mente umana, indole anche de’ sogni ( § 137 ), ed an- 
damento di quasi tutte le allegorie del poema , come 
se in ciascuna di esse spontaneamente c da sè 
, amendue le forme 

A cambiar lor materie fosser pronte ’ : 
tanta è 1’ affinità e la simiglianza, c sposso , beuchò soU 
tp aspetti differenti , l’ identità delle loro nature. 

152. Cosi s’ intende quel che dice il poeta. 

Poscia che tai tre donne benedette 
Curan di te nella corte del Cielo , 

Perchè tanta viltii nel cuore alleile 
Sarebbe stata bestemmia, il mettere in un fa scio e di potenza 


* Purg. XXXni , 97 a 101. 

» Inf. II , 97. — Purg. IX , 55 e segg. 

* Iiif. XXV, 100. — Purg. XXXI, lai 
K Inf. II , 111, ia4 e ii3. 
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pari la Divina clemenza , ed nna semplice Sanla qnal 
è Lucia, e con esse la donna amata dal poeta qual è Bea- 
trice, adoperando l’ indicazion comune , tot tre donne be- 
nedette. Quando si è giunto alla Divina clemenza , ogni 
confronto manca ( § 31 tn fin. ); ed è matto chi spera, 
non che unire , trascorrere l’ infinito col finito. Fino a 
tanto che vi ha mezzi umani, l’uomo dee servirsi di questi: 
Nec Deus intersit , nisi dignus vindice nodsss 
153. La stessa ragione non ci permette di credere 
nella Donna gentile la Vergine santissima. Il poeta n'era 
devotissimo , anche in mezzo a’ suoi traviamenti ; 

Il nome del bel fior eh’ io sempre invoca 
Di mane a sera ’. 

i 

Con grandi ed affettuosi epiteti ei la celebra , ma nop 
mai con uno sì tenne , qual è gentile. Gentil mia donna, 
direa Petrarca a Laura 

t ' 

Gentil parlare tn cut ciùaro rifulse 
Con somma cortesia somma onestate t ; 

£' alma che sol da Dio fatta è gentile , 

Che già d’ altri non può Venir ted grazia 
Osò forse nell' inno magnifico ond' ei glorifica la VEitGiNE, 


■ Hor de arte, v. — £ massima figlia del princu 
pio da noi esposto al § fio. 

• Par. XXIII, 88. 

‘ Petrarca, 1 , caiu. g, st. [ . 

'> Petr. H, sod. 87 . 

‘ Petr. I, canz. 1 , si. 9 . 
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a tanti cari e gloriosi nomi die le di, aggiugncr quello di 
gentile '? E Dantb stesso ben disse dell’amore di donna, 
Amor che a cuor gentil ratto $' apprende • ; 
e descrisse Manfredi di gentile aspetto ’ , e chiamò le 
anime umane presso a salire al Cielo, esercito gentile ♦ ; 
ma diede ei mai un aggiunto di cortesia e piacerolezza 
umana alla RsontA del Cielo ® ? 

154 . Sublimi son sempre gli epiteti co- quali espri- 
me lo sua devota venerazione a tanta Regina. Ed Ella ad 
una sua inferiore farebbe dimandai e direbbe che mentre 
ella cura direttamente d’ un uomo, costui abbisogna della 
sua ancella? ed a costei, quasi pregando, lo raccoman- 
derebbe? JHmando è voce costantemente impiegata nel 
poema per richiesto di cosa che il richiedente è inabile 
a fare da sè; anri ^ voce di preghiera Chi sol finisce nel 
nome di Maria, è sempre salvo nel poema Come può 
immaginarsi , che il poeto , in questa sua giusta altez- 
za d’ idee , avesse immaginato nella donna gentile la Ver- 
gi if e, si che la Vergile si fosse raccomandato a Lucia, 
come per intercedere presso Beatricel Non avrebb’ Ella 

' Petr. II. canz. 8. 

* Inf. V, 100. 

’ Purg. Ili, log. ■ 

A Purg. Vili, aa. 

‘ Par. XXXI, no e ii6. XXXTTI, i a 3 g. 

‘ luf. X, ia6, XV, 79, XIX, 78. — Purg. VI, 69. 

’ Purg. V, loi. 
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ordin.'ito Hin'tlamrnto a fostoi, che par da Lei sola trae- 
va tutta la sua gloria ? Pari di dignità deblion essere le 
tre donne ; tutte e tre beate nella fantasia di Dante , 
e sol beate 

Per etser propinquissime ad Acgustà ' ; 
ma ninna di esse , per quanto ardila ne sia la personifi^ 
razione , può essere àugi’sta medesima. 

155. Che la donna gentile sia Rachclo, e che in Ra- 
chele sia pcrsoniGcata l’ attenxione , a me pare evidente. 
.Siamo in una visione, li poe'ta s’assonnò con la conscienza di 
esser devoto della Vergine, e di credere alla Provviden- 
za ; ma non vedea ben chiaro il quia, il perchè di quel 
suo deviamento, di cui la ragion prima, ignota a lui, fu 

Colpa della sua voglia altrove allenta 
Questo quia venne alla fine conosciuto da lui al termine del- 
la st'conda parte del viaggio, ed appunto in quel primo 
colloquio con Beatrice , quando tutta gli si sviluppò la 
rajione , e libero , drillo, sano fu suo arbitrio ( § 105 ). 

156. Nel sonno il sentì, ma agglomerato e confuso; 

Jguzia qui , Lettor , ben gli occhi al vero , 

Che il velo i ora ben tanto sottile , 

Certo , che il trapassar dentro è leggiero ’. 

E già innanzi di quel primo colloquio con Beatrice, egli 
aveva osservata 1' utilità dell’allenzioRe a buon fine, e la 

■ Par. XXXII , Tig. 

• Plug. XXXIII , 99. — V. iup. § 35 , i3o , i^o. 

5 Purg. Vili , 19. 
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nefcssilà di raccoglierla ad utile scopo, e concenlrarsi ia 
uua sola virtù intellettuale , o sia in una sola potenza , 
Quando per dilettanze , ovver per doglie 
Che alcuna virtù nostra comprenda , 

L’ animi bene ad essa si raccoglie 
Questo stato è il principio di hen sperare. E questa è l’flt- 
tenxione che rende facile la niente ad essere irradiata dal- 
la riflessione , ed a ricevere tutto l’ impero della ragione; 
questa è gentile, perchè contraria alla durezza ed alla ca- 
parbietà (§ 80) , divenendo della stessa famiglia della fede 
animata dalla cortVd (§ 121 ); questa è antica, perchè pri- 
mogenita tra le facoltà della mento, come quella eh’ è nella 
memoria { §146); questa duro giudizio lassù frange 
perchè il giudizio severo di Dio si raddolcisce non si tosto 
l’uomo ritorna in sè, e si raccoglie su’ suoi trascorsi, e dal- 
lo scopo ne contempla il male, principio del pentimento ( § 
146, in /in.). E perchè mai Beotrice, dopo aver indicala la 
donna gentile che si e^a raccomandata a Lucia onde la 
supplicasse, nel parlare del suo loco nel cielo , soggiunge. 

Che mi sedea con F antica Bachele ? 

Ciò sarebbe stato ozioso, so Rachele qui non entrasse per nul- 
la. Ma ella vuol far avvertire, che la potenza umana per- 
soniCcata in Rachele, era vicina alla potenza personificata 
in lei ( § 151 ); eh’ ella non potea stare senz’ essa ; che 

' Purg. IV, I. — Veggasi sino al v. i6. 

* Frangere consilium , O'angere sentcìuium. Cic. F,nn. 

I, 4, IV, 4. 
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<‘iò non ostante questa virtù vicina avea bisogno di su- 
scitar prima V altra ch'è personificata in Lucia; che tutte 
e tre vengon da Dio a constituire la natura dell’ uomo ; 
(Jie tutte per ciò sono propinquissime alla Madre di Dio; 
e che la ragion vera, o sia Beatric$y non si muove, nè miseria 
umana la iange^ se 1* uomo prima non volge a’ suoi mali 
un* attenzione fissa , ma vivifica e pieghevole all’ azione 
della riflessione ( § 147 tn fine ). 

157. Di fatti ra^^enjstone che mat non si smaga 
Dal suo miraglio, e siede tutto giorno 
è sterile e vana da sè , come la vigilanza deH’ avaro che 
Quaerit, et inventis miser abstinet, et timet uti' *. 
Ella non può correr di lancio a norme universali , perchè 
questo andar corto non è fatto per la mente umana. ( § 
101 ]. Vi vuole attività ed uso; per lo che io son sempre 
più lontano dal credere nella Rachele del poeta la vita coìh- 
templativa (§ 138). Nel Purgatorio ove si giunge quasi al ter- 
mine della spiritualizzazione delle immagini ( § 25 ) , e 
dove il velo è tanto sottile , che certo è assai leggiero 
il trapassarlo (§ 156), in una particolar visione che sembra 
al poeta di avere in mezzo alla vision principale, ritorna 
Rachele; e quando a lui pare di prendere maggior sonno, 
c vede in Rachele seduta il poco frutto d’ un’ attenzione 
ordinaria ^ , conosce che questa non basta alla ragione. 

• Purg. XXVII, 104. 

• IIoR. de arte , v. 170. 

^ Purg. XXVII, 92, 
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158. E come nel Purgatorio i il poeta riconobbe in ' 

$ 

sogno 1’ ufizio di Rachele ( § preced. ) , cosi pur quivi e 
per altro sog^o , sopravvenutogli precedentemente a si- 
tniglianza dì questo , Lucia gli s^^iega 1’ ufizio suo : 
Quando r anima tua dentro dormiay 
\ enne una donna e disse : io son Lucia ; 

Lasdatenli pigliar costui che dorme; 

Sì V agevolerò pfr la sua via 

Ecco perchè abbiamo detto, che nel Purgatorio , cantica 
in cui campeggia principalmente la riflessioncy si spiega prin- 
cipalmente la potenza di Lucia (§ 147). E quivi ci av- 
“^erte il poeta : 

Lettor y tu vedi ben, coni io innalzo 
La mia materia , e però con più arte 
Non ti maravigliar s' io la rincalzo *; 

Dante così è il fedele di LùciUy perchè non d’ingegno 
leggiero e sbadato, ma naturalmente severo e riflessivo; 
sì che nel tempo stesso amò Luciay ed amò tanto Beatrice ^ 

( § 132 ) y perchè il fedele alla riflessione , ama naturai- ^ 
mente c moltissimo la ragione. 

159. Ecco le forze intellettuali , i mezzi e le Muse 
del poeta: 

Pòscia che tai tré donne benedette 
Curan di te nella corte del cielo , 

Perchè ardire e franvheztta non hai 4 ? 


• Parg. IX, 52 . 

• Purg. IX, 70. 

• luf. II, 98 e io 4 . 

^ laf. II, 122 a I2J. — V. snp. § i 52 . 
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£ quest’ ardire , questa franchezza è chiamato poscia ar- 
dire buono nel senso da noi sopra spiegato (§ 71). Ra- 
chele desta Lucia , e Lucia Beatrice ; f attenzione muove 
la riflessione , la riflessione la intiera ragione, E bencht^ 
tutte e tre si risolvano in una ( § 151 ) , e sieno sol 
distinte tra loro 

Per lo nostro sermone e per la mente 
CK hanno a tanto comprender poco seno (§ 37) , 
pure tra le fantasie di un sogno altamente filosofico, Ra- 
chele è la Musa deWInferno dantesco ( § 146 ) , Lucia del 
dantesco Purgatorio { ^ 147 e 15S ) j Beatrice del dan- 
tesco Paiadiso. 

160. Ma in leggere questa visione iii poema, non dob- 
biamo obbliar mai la natura de’sogni c delle visioni (§ 137). 
Nelle tre Muse pria si trasforman altre , o queste poi 
ritornano nell* esser di quelle, secondo 1* associazion delle 
idee per simiglianze ed analogie. Di fatti innanzi che il 
poeta oda parlare delle tre donne , invoca la Musa , se- 
condo la immaginarono quasi tutti poeti, personificando in 
lei la coscienza della «nemoKa, principio, subbietto e fon- 
damento della nostra attenzione e d’ ogni nostro ragio- 
namento ( § 33, 34, 35 e 146 ) : 

0 mente che scrivesti ciò ch'io vidi *. 

Non altrimenti fece Torquato : 

Mente , degli anni e delV ohhlio nemica , 

Delle cose custode e dispensiera 

* Inf. II, 3. 

• Gerii s. I ,36. 
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ICl. Ma tosto ci si avvede che questa couscieuza 
non è che il secondo grado dcira//ewzi'onc, congiunta al pri- 
mo di memoria immaginosa che si era ottenuto (§ l iO): 
Conviene eh’ ei si fermi nel terzo, ov’ ella vìen fissala dal 
fine che l’uorao si propone: allora V attenzione è piena, 
perchè diretta ad uno scopo. E quale è in lui questo sco- 
po ? Lo stesso che quello di Arpione: 

Dictus et Ampujon , Thehanae conditor arcis, 
Saxa movere sono iestudinis , et prece biànda • 
Ducere quo veìlet. Fuit haec sapientia quondam 
Publica privatis secernere , sacra profanis , 
Concubitu prokibere vago , dare iura maritis , 
Oppida moliri , ìeges incidere Ugno ‘ . 

Quindi al chiudere la prima parte della sua sintesi ana- 
litica , Dante f mirando solo a questo scopo anfioneo , 
invoca di nuovo le Muse , ma sotto 1’ aspetto di aiuta- 
trici di Ànfione a chiuder Tebe * ; et vitae monstratd via 
est Se non che (Questa diritta via della vita civile era 

stata nel viaggio già fatto sol mostrata col senso delle 
pene provate lungo i torti sentieri ( §Ì44 ) , sulle quali si 
esaurì il triplice grado dell’ attenzione. Conviene avviarsi 
per la diritta via effettivamente, ed effettivamente percorrer- 
la. Queste due Afuse della prima cantica sono proprie della 
vera attenzione, e presentano le trasformazioni di Rachele. 

' Haa. de arte, v. 394 et srgg, 

* hif. XXXII, IO. 

° Hor. de arte, v. 
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16ii. La riflessione giova principalmenle a trarre di 
entro alle cose il troppo ed il vano Il troppo ed il 
vano si mostra nell' uomo alla garrulità di voci che non 
racchiudono alcuna buona idea. Ciò in una visione filosofica 
esce da sè nella garrulità vana delle ptcàc (§137). E dopo 
che nel primo viaggio con la esperienza trista delle cur- 
ve , fu soltanto indicata al poeta la necessità della via 
retta (§ 20 e 54 in fin. ) , la sua invocazione al prin- 
cipio della seconda cantica è alle Muse sotto l'aspetto di 
nemiche delle cose vane, e punitrici delle figlie di Piero 
Quando {K)Ì la via buona del pentimento salutare è stata 
già trascorsa da lui, sorge nella fine della cantica colei 
che soletta , ma scaldata ai raggi di amore , in mezzo a 
gran variazione d’alberi vivi e freschissimi, ma sicura, 
va scegliendo fior da fiore 

OnrC era pinta tutta la sad riva 
ano/tst e stnteti che appartiene propriamente alla riflessione. 

163. Viene allora in iscena altra Musa, seconda in- 
vocazione nella seconda cantica ; 

0 sagrosante vergini, se fami. 

Freddi o vigilie mai per voi soffetsi, 

Cagion mi spjio.va eh' io mercè ne ehiami. 

Or convien eh' Elicona per me versi , 

E VràUIA m' aiuti col suo coro 


' Par. VI, la. 

’ Porg. I, 9. 

" Purg XXVllI, 35. 
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Forti cose a pensar , mettere in versi * . ^ S 

Efl ecco il passaggio dagli effklU alle cagioni , dalla ri- 
flessione semplice al pieno esercizio di quella potenza del- 
r animo che principia et caiisas rCruth videt (§ 39), da ciò 
ch’ò contenuto nel cerchio delle cose sensibili, o lo ec- 
cede appena , a ciò che infinito il trascende ( § 150 ) : 

Finora lutto è stato ristretto alle relazioni del presente 
col passalo, o alle divinazioni dell’ avvenire tratte dal con- 
fronto del passato col presente ; ma da ora innanzi si va 
oltre insino alle cagioni universali di tutto , c la mente 
sale alle stelle (§106 infine)^ es*indìaf e là su attaccai 
principi del mondo fìsico, del mondo morale, e del civile. 

164. Omero defìnì la Musa^ scienza del bene e del ma- 
le * : questa dovett’ essere Uranià , alata comtemplatricc 
de’ Cieli , onde trarre le cagioni degli eventi umani dalle 
leggi immutabili di Dio , c legare ad esse gli avveni- 
menti futuri. Da ciò le divinazioni o gli auguri , prima 
ragion civile de’ popoli ancor barbari. Avvenne in segui- 
to che Urania si mutò in contemplatrice degli astri e dei 
pianeti onde conoscerne il corso e io leggi fìsiche ; e fu 
V Astronomia personificata. Gli Dei del paganesimo, e partico- 
larmente Apollo e le MusCy perchè usciti dalla mente dell’uo- 
mo, nacquero dalle tendenze umane e da’bisogni civili, e 
prima indicaron questi ed i mezzi onde soddisfarli, e poi 

* Purg. XXIX, 37 . 

• Si avverta che Beatrice nel fine del Purgatorio siede 
custode dell* albero della vita , o sia di quello della scientn 
del bene e del male. Purg, XXXII, 33 ed 86. 

11 
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se ne fece la teogonia delle arti e delle scienze Qae^ 
sle due invocazioni della seconda cantica son proprie 
di Lìteia f tosto che noi la crediamo la Musa deUa rifles- 
sione : la prima di esse è fatta nel fine, che le idee per> 
cepite, tolte in guardia dalla memoria , e già rivolte ad 
uno scopo (§ 146), vengano dalla Musa sceverate del lor trop- 
po e del vano ; la seconda è nel fine , eh’ ove già regna 
con tre occhi in testa (§ 86 ) la jprtidfwjja civile 105), 
la Musa presenti all’intelletto tutta la materia innanzi 
preparata, ond’ei ne trovi le cagioni ne' cieli; ed Urania, 
fine della ragion comune, lo incammina ver la trascendente. 

165. Così V Attenzione pel poeta è uno de’ vertici del 
bicipite Parnaso la Riflessione è l’altro; ed 
Jn sino a qui f un giogo del Parnaso 
Assai mi fu; ma or con amendue 
M’ è uopo entrar nelt aringo rimaso 
Ecco la ragion trascendente, la ragione universale , di evi 
Vallenzione c la riflessione non sono che gradi, anzi elementi 
(§ 36 e 151). La ragion comune per mezzo dell’ attenzione e 
della riflessione snoda le idee più grossolane , e ne trae. 
tipi ideali (§ 20). Dante trascende questi, e ne trae U 
tipo della città veìa, ben al di là dello scopo anfioneo 

* Vico, Scienza nuova, II, al cap. Corollari intorno agli 
aspetti di questa scienza, espello 3, ed a'cap. Della morale poe^ 
iìcn, e Canone Cronol.^Theogonia^ origine degli Dei in Esiod. 

* Persius , in prot, 

^ Pir. I, i6. 
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(§ 161). 11 satiro Marna, mostro mezz’uomo c mezzo capro, 
era il simbolo della vita ferina, mal concorde con la nature 
dell'aomo: Apollo è il Dio della luce civile, che trasse Mania 
Della vagina delle membra lite ' 

E tosto l’l7ninùi del poeta si trasforma nel sogno in ragion 
morale e civile; e sotto questo aspetto egli invoca Apollo al 
principio dell’ ultima cantica Ogni altra spiegazione gli 
farebbe qui invocare, non il Dio più gentile dell’ antichi- 
tà , ma un beccaio ( § 8] , ed un beccaio scorticatore di 
uomini. Questo suo Apollo è quella divinità in cui gli an- 
tichi personificarono la ragione de’ civili governi 

166. Giunto al termine di quesl’ultiraa sua cantica egli 
invoca Polinnia, Musa de’trionfi e degl’ inni conveniente 

* Par. I, ao. — Vico, Scienza nuopa, II, al cap. La poli- 
tica degli eroi, ove diceMarsia tecum ipse discors. 

• Apollo lyra insignii, qua et Orpheus et Amhphios, Ah- 
manilatem fundarunt , quia lyra est publici imperii chara- 
cter , quo rei puhlicae fundatae sunl , qtiibus omnes arles 
et ditciplinae debentur. Vico , de conslantin philologiae , 
cap. o3. 

® Par. XXIII, 56. — Presso O»imo( Fast, V, in prin- 
cipio ) Polinnia è canirice del trionfo civile die ottiene la 
Maestà figlia deli’ Onore e della Riverenza. Ella comincia 
dal Cielo, ove ha ministri il Pudore e il Timore , 

lovis fidissima casios : 

Et praeslal sine vi scepta tremenda lavi. 

Ed ella dal cielo discese poi in terra a custodire gl’ imperi, 

Jlla datos fasces commendat , ehurquc curulc -, 
lìla coronatis alta triumphat eqnis. * 
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a chi trionfò di tanti impedimenti, cd nsc) vincitore della 
lotta chi sostenne 

Sì del cammino e si della pinate , 

Nemico a' lupi che gli danno guerra 
E cosi quando da quei principili e coh sì fatti aiuti , e 
per questo scopo egli ha compiuto il viaggio, allora si av- 
vede che le sue facoltà vengono da Dio, che Provvidenza 
le regge, c che l’amore eterno le indirizza al loroGne; 
c le Muse ed i4po//o in cui fumane facoltà vennero personi- 
ficate per via, si riducono in quelle da cui cominciò, Ra- 
chele, Lucia e Beatrice ; e Rachele , Lucia e Beatrice el 
contempla ai primi sedi dell’ ultimo cono irradiate da 
quel punto che altro non è in fine che 

L’ amor che mova il Sole e f altre stelle 

167. Credo io dunque che queste invocazioni varie, 
diversificate secondo i gradi del viaggio , non sien altro 
che gradazioni secondo Tindolc de’ sogni (§ 137 ), ed à via 
di trasformazioni di luogo in luogo, di tempo in tempo, di 
persona ih persona , esprimenti la progressione de’ biso- 
gni e de’ crescenti mezzi iiitellettuali , i quali nel loro 
corso andava sentendo il poeta : 

Noi sem qui ninfe, e nel del senio stelle 

• Inf. II, 4 e 5. — Par. XXV, 6. 

> Par. XXXII, 5 o i36. 

* Verso ullimo del poema. — V. snp. J log, 

^ Purg. XXXI, io6. — E detto ciò di alcune viiiu 
della mente, ma pnrmi che debba applicarsi a tutte. 
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tori 

Quos(i f^radi sono, T, la memoria; II, la necessità dipro- 
porsi uno Bcopo, qual fu il disegno di riformare lo stalo 
d'Italia, c in particolare di Firenze, e di andar scuoprcndo 
le leggi d’ una città vera; III, il lor di mezzo ogni trop- 
po, ogni vano; IV, il cogliere il più bel fiore di tutto, e 
scuoprirno i principi! nel Ciclo; Y, il trarne il tipo ideale 
dalla vagina delle parvenze o mostruose o selvagge ; V 1 , 
il riunir lutto ciò nel principio e fine d'ogni ordine, e trion- 
farne. Ognuna delle cantiche ha due di queste invocazioni, 
l’una al cominciamento, e l’altra al termine; e tutte questo 
Muse del poeta escono dalle immagini, in pria tutte per- 
sona { § 130 e 132 ) , di liachele, Lucia, Beatrice , ed 
in fine ritornano pur in esse , ma tutte spirito e beate; 
anzi le tre s’ identificano in una sola, eh' è la ragione de' 
civili governi, sostenuta nel mondo morale dalla religione. 

108. La qual progressione rifulge chiarissima per 
tutto il poema. Al cominciamento Beatrice è la sola por 
cui r umana gente eccedo il contento dal cerchio della 
Luna ( § 150 ) ; ed il poeta è risospinto da lei nella 
selva, ove la Luna non gli nacque ( §118 ). In seguilo 
ella è pari al Sole in bel sereno, ma la cqi faccia si vedj; 
nascere ombrala. 

Sì che per temperanza di vapori 
L' occhio lo sosteneva alcuna fiata *. 

In ultimo si trasumana ncj vero Sole, ccosi irraJiatano 

• Purg XXX , 24 n 27. 
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la mente del poeta in lei fisa, vien pure Irasumanata, e 
f india E queste trasmutazioni immaginose e passaggi 
escono sempre a biasimo di chi volar vuole al sommo per 
un andar corio, errore in cui egli già cadde ( § 101 ), 
quasi potesse da sè trascorrere la via infinita [ § 151 ) : 
£ ciò fa certo , che il primo tuperbo 
Che fu la somma d ’ ogni creatura , 

Per non aspettar lume, cadde acerbo. 

E quinci appar , eh’ ogni minor natura 
È corto receltacolo a quel BBHB 
Che non ha fine, e si tn si misura. 

Dunque nostra veduta che conviene 
Essere alcun de’ raggi della mente 
Di che tutte le cose son ripiene. 

Non pud di sua natura esser possente 
tanto, che discema il suo principio , ma solo può argo- 
mentarlo in generale e senza precisione, come colui che 
dallo proda reggia il fondo, 

E in pelago no ’l vede ; e nondimeno 
Egli i , ma cela lui T esser profondo 
£ questo è pur eccedere il sensibile; ma la ragione umano 
non è potenza lo cui saver tutto trascende s’ ella eccede 
da sò il cerchio delle cose sensibili 


* Par. I , 45 ® 7*- a8, 

• Par. XIX , 67 aJ H6. 

> Inf. VII , 73. — Par, XVII , 37 e segg . XXVII , 

100 e segg, 
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Mollo di là di quel cK egli è parventi * , 
ciò non è discernere distintamente e chiaramente (§ 42): per 
discerner chiaro il profondo , e diventar trascendente , deb> 
b" esser soccorsa dalla re/^tone, onde le sia aperta la làtèbra 
Che le ascondeva la giustizia viva ’ . 

£d ecco perchè Beatrice , fino a tanto che non è che 
ragione umana , custodisce gelosa sul vertice del Pur- 
gatorio l’albero della scienza del bene e del male 164); 
ma quando si trasmuta in ragione rischiarata dalla reli- 
gione , tutti ne porge i frutti morali al poeta. 

169. Le quali trasformazioni sono sì abituali nel poe- 
ma, che per non dir di tutte, basta indicare quella di luogo 
. la qual si opera nel Paradiso. Fiso Dante nel .pensiero delie 
tolommaiche apparenze (§92), e trasportato dall' amore di 
esse, sogna distribuiti per le sfere di Tolommbo i Beali, gli 
uni distinti dagli altri. Nel cielo stellato, eh’ è l’ottava sfera, 
vede il trionfo di Cristo e della Vergine Madre Adamo, 

m 

S. Pietro, S. Giovan-Battista e S. Benedetto vi sono, 
come se stabile ne fosse sortito ad essi il soggiorno Ma 
tosto eh’ egli esce dal mondo dalle apparenze, tutti i Santi 
veduti in tante sfere » e questi nominatamente, ei trova 


■ Par. XIX , 77. 

‘ Par. XIX, 87 ed 88. 

» Par. XXIII , 79. 

4 Par. XXll , 3i , XXIV , 19, XXVI, i a 6 ed 834. 
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Iramutati nella candida rosa appiè della Vergine riu- 
niti in un solo splendore di beatitudine inflnita. E per- 
ehò si mostrarono prima in una, e poi in altra sede ? 
Certamente ciò avvenne, non per gita eh’ essi vi facesse- 
ro , ma sol per mutazione che da fosca in men fosca, c 
da men fosca in chiarissima, cangiava la vista di lui (§ 111) . 

170. Di fatti quando egli girava in visione di pianeta 
in pianeta con le idee preconcette di un mondo di appa- 
renze , i Beati eh’ ei vide 

Qui si moslraron , non perché sortila 
Sia questa spera lor , tua per far segna 
Della celestigl, eh’ han m^n sedita ’ 

Ed egli ne vien avvertito da Beatrice , il cui ufizio era di 
condurlo , non già con un andar corto ( § 101 ), ma per 
le lunghe umane vie segnate dalla Provvidenza all' in- 
gegno: 

, Non hanno in altro Cielo i loro scanni. 

Ma TUTTI fanno bello d primo giro 
e tal diversità è perchè appunto , come gli è avvertito , 
Fot non andate giù per un sentiero 
Filosofando , tanto et trasporla 
L’ amor dell'apparenza e U suo peiuiero 

• Par. XXXII , a5 , lai , i»4 j t»7- 

• Par. IV , 3; , VI , ia5 , XXII , 6i. 

• Par. IV , 3i. 

A Par XXIX , 84. 
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171. E poicliè siamo a conversioni fli luoghi, non è ' 

vano il ritornar da quest* ultimi a’ primi concetti. Il guatar 
pauroso del naufrago uscito a riva nelle prime terzine del 

poema ( § 145 ) , è tramutato nel fine della prima can- 
tica in tacita contemplazione de’ propri mali; e la riva di 
un mare in tempesta si cangia in quel che chiamammo, cono 
delia solitaria meditazione ( § 103) , cono non hen a\Ter- 
tito da’ comentatori , benché sia noto che ventiquattr’ o- 
rc il poeta spese ragionando sempre dalla superficie della 
terra al ^uo centro^ ed altrettante, ma senza parlar mai, 
abbandonato a sè solo col suo consiglio saggio * , dal 
centro medesimo all’ opposta superficie Cosi pure la 
selva oscura si cangia in cono infernale , e la cima del 
colle le cui spalle son vestite de’ raggi del Sole, si can- 
gia prima nel vertice del Purgatorio , c poi nella conves- 
sità superiore del mondo fisico e morale. Tutto nel poe- 
ma è mutamento progressivo di trasformazione in tra- 
sformazione, dalle prime comparazioni e personificazioni 

e metafore che in esso s’ incontrano. 

» ’ 

172, Il piu spesso però tali trasformazioni di luo- 
ghi e di persone e di circostanze d’azione, sono vicinis- 
sime tra loro, rendute verisimili dalla perturbazione del- 
l’ animo e dal sogno (§ 137). Diceva il Petrarca: 

* XIII , ^5. »— Virgilio dunque non è che il 
consìglio umano trasmutato in persona. Cosi nel foro france- 
se, conseil è 1’ avvocato : consiglio personificalo. 

* V. il comcnlo del eh. Tommaseo all’ ultimo verso del* 

1 ’ Inferno, 
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So della mia nemica cercar f orme , 

E temer di trovala , e so in che guisa 
E amante nelC amato si tras forme *. 

Nè ciò ayvien solo nell’ amore , ma ìa qualunque stato 
deir uomo , quando ad un oggetto che predomina ì suol 
pensieri , 

Tirar lo suole un desiderio intenso *. 

Cosi p. e. diciamo che un astro è rimasto immobile e 
fisso alT occhio dell’ astronomo, mentre l’astronomo è che 
ha fissa ed immobile l’ attenzione sua all’ astro che mai 
non resta. Noi trasportiamo lo mutazioni nostre agli og- 
getti che non mutano, come lo stato nostro d’immobile 
attenzione a quello cui siam fisi , e che ciò non ode , e 
veloce volge sua spera Ciascuno, e particolarmente chi è 
sospinto da intenso desiderio , sente incessantemente la 
trasformazione delle sue idee tra di loro ( imago in imagi-- 
ncm, idòlum in idòlum, § 7 e 47 ), e di sè pure in esse: 
E neir idolo suo si trasmutava ^ ; 
anzi di sè negli oggetti esterni , e degli oggetti esterni 
in sè stesso. Così leggiamo nell’ Inferno : 

La bufèra infemal che mai non resta, 

Mena gli spirti con la sua rapina * ; 


* Trionfo d am. cap. 3. 

» Petb. I , cani. 17 , si. 5 , 

* Iiif. VII, 89 , 94 , 9«- 
4 Pnrg. XXXI , 

* luf. V, 3l. 
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e poco appresso che se n’ è ricev uta la più dolorosa sensa- 
zione , il fenomeno del vorticoso movimento che indi- 
pendente da chi r osserva , eterno dura , a volontà di 
lui retta già immobile, ed egli parla ed ode, 

Mentre che il vento, come fa, «t tace 
Questa non è contraddizione, nè mutamento reale delle 
cose , ma è il mutamento che si fa nell’ animo del poe- 
ta ( § 111 ]. Sorpreso ei vuol conoscere 
quei due che ’nsieme vanno 
E paion sì al vento esser leggieri •; 
e vi fissa 1’ attenxione e li riconosce ; ed il suo proprio 
fissamento si tramuta entro la sua mente in cessazione 
del vento e del turbine. 

173. Così pure nelcercàto deda piova eterna cosi 
in moltissimi altri luoghi, i sentimenti ed i ragionamenti 
ne’ quali retta per alcun tempo il poeta , sono descritti 
come se i movimenti esteriori restassero. Non viene ciò 
per mutamento d’ oggetti esterni , ma egli stesso dice : 
Vien per la vista che s’ avvalorava 
In me, mutandam’ io ( § 111 ). 

E così accade buio negli oggetti, ove la vista s’ infievoli- 
sce; tal che se sbalordito e confuso ei vien meno 
E cade come corpo morto cade 

■ Inf, V, q 6. 

• Inf. V, 74. 

» Inf. VI, 7. 

4 Inf. V, i4i e >4>> 
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al tornar della tncnte si trora tramutalo in altro loro, 
senza eh’ egli ne abbia avvertilo il cammino. Questo è 
Tandamenlo ordinario della monte umana, di cui ciascu- 
no è testimonio a se stesso (§ 5-3). Se il poema non s’ in- 
tende che qual graduale e p<!rpetua generazione che l’in- 
gegno fa por opera della memoria della fantasia e deU'inr 
tcllctto progredenti insieme , e che si avvicenda con la 
naturale c progressiva generazion del linguaggio ( § 1 
c 4 ) , molti luoghi di D.vnte riescono inesplicabili , 
tranne se ad ogni passo voglia trovarsi Deus in machina , i| 
quale svolga i nodi operando miracoli ( § 152 ); ripie- 
go volgare di menti assai sterili, non degno certo del- 
r altissimo poeta, salutato finanche da’ suoi contempora- 
nci , padre e maestro, della nuova italiana sapienza. 

174. Ma per eseguire dal basso in alto queste trasfor- 
mazioni in un immenso viaggio, o sia per fare questa gran- 
dissima operazione ancditioo-sintetica, convenia che il poeta 
ripigliasse le cose da capo. E come il chimico, se si è di- 
stratto dagli oggetti che stima utile soggettare aH'ana/ùi, 
li dee recar di nuovo in sua mano, ed agire su d’essi con 
la piu fissa attenzione, cosi Da>'te che dalla selva, covile di 
fiere, si era allontanato allor che per riconoscere le sue 
forze era entrato in ragionamento con Vihgilio , se su 
que’ groppi d’ idee vuol esercitare la sua analisi sintetica, 
conviene che messa da banda ogni altra cura, a quc’groppi 
ei torni con r intelletto, e ve lo profondi: la qual metafora 


■ luf. VI, i. 
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rondata reale, suona lo stesso, che ritornar nella sc/tvi, 
non più compunto di paura, ma sicuro di sè ed abile a 
tanta operazione. 

175. Questo ritorno nella selva io credo eSserc uno. 
de’ punti più necessari a marcarsi nel poema. Messi però 
nelle circostanze del poeta che sogna, dobbiamo creder quel- 
la una selva reale, ài cui non s’intende ancora il signilì- 
cato. Nè quando in sogno la fugge , ci sa àncora che 
quella è in immagine l’ ideale e quasi la Somma della 
fiorentina repubblica* Firenze dunque è là se/rà erano al- . 
lora nel suo pensiero due cose diverse. Egli, pieh di éon^ 
no, si crede eOcttivamente smarrito tn una 5c/ià, crede di 
esserne èflettivamente fuggito , c tosto impedito dalle 
tre fiere : non vi ba chi giudichi, in sul momento che 
sogna, fantastici e vani i suoi sogni. Perciò Firenze èra ben 
lontana di là ov’ ei non sa com* entrasse *. E Firenze egli 
crede esser la sola sua patria ; c nel suo sniarrimento gli 
torna in cuore il paterno soggiorno ; c vorrebbe Supera- 
re il fisico impedimento che fuor lo serra da esso. 

176. Ma ei s’ avvede che ba bisogno d’aiuto superiore, 
il quale sia si possente, che 

Etnea la crudeltà che fuor mi serra 
Dèi bello ovilè ov' io dormii agnello *; 

1 sogni rappresentano d’ ordinario lo stato dèlia nostra 
mente | e talvolta negli alti animi la mente vi s’ alza a 
tanta elevazione, che mal saprebbe raggiughersi fra le di- 

• Inf. I, IO. 

• Par. XXV, 4. 
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strazioni della veglia. In questo caso ne diciamo autore un 
genio celeste, Deum ^ id est y ut arbitrar, mentem suam, 
qua nihil homini dedit Deus ipse divinius ^ Disgiunge- 
te in lui che sogna, la conscienza propria dalla ragione , e 
vestite entrambe di persona : la prima è il poeta stesso; 
la seconda è pria Yirgiuo, e poi Beatrice che impetra 
da Dio spirazioni al suo caro per rivocarìo in sogno *• 
177. Se non che in questa doppia personificazione 
della mente, Virgilio è conscio dell’oggetto del sogno, e 
sa la vanità della disgiunzione che fa costui che dorme 
Quella selva pel duce è per T appunto Firenze, e la pa~ 
tria ve?'a del suo protetto è ben altra città cui non pensa 
costui. A si diversa meta dee giugnere la conscienza del 
sognatore , e la ragione, o sia prima Virgilio, e poi Bea- 
trice, dee condurvelo, innanzi che si avveri ciò che in se- 
guito il suo tritavo gli annunzierà del suo esilio e della 
confìscazionc della sua casa terrena nella Firenze reale : 
Tu lascerai ogni cosa diletta 
Più caramente ; e questo è quello strale 
Che r arco deW esilio pria saetta 4. 

Diverso è dunque il significato che alle parole selva e coso 
qui attacca Baiate , da quello che vi attacca Virgtlio. 


* Cic. de off. Ili, IO. — Legatelo con l’altro, stip. § i4i* 

* Purg. XXX , i33 a i35, — V. sup. § i4i. 

* Purg. IX , 56. 

^ Par. XVII, 55.— Da cis, ciré {^chiamar qua) ò'xcerxx- 
mo sorte le voci noLiiissime civis^ civilas^ città (§ 64), Se c 
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178. Imperocché in qUelfeiTore di credere cara vera 
e Cera pairia l'ottello dorè si nasce ' , Dante non solo è 
preso quando cade nel sonno * , ma ri permane fino al 
XIII del Purgatorio. Quivi ei dimanda ancora: Ditemi 
S’ anima i qui tra voi che eia Latina : 
e qniri gli si risponde , non senza amara compassione : 

0 frate mio J cÙMcnna i cittadina 
D' una vera città ; ma tu vuoi dire , 

Che viveste in Italia PEttEGRifìÀ 
Adunque fino a tanto ch’egli riaggia per l’Inferno, e fin 
quasi alla meU del secondo cono, le parole casa, città, pa- 
tria , sono intese da Dante nel significato di patria, cit- 
tà , casa del nostro infelice peregrinaggio ; 

Ma quel savio gentil che tutto seppe *, 
le intenderà in ben altro. 

rero che la lingna nobile d'Italia è venata dopo i dialetti muni- 
cipali, starei per dire, che per la stessa generazione d'idee, dal 
napolitano ccà, che usiamo per qua, venne 1 ’ italiano casa in 
queir ampia significazione che certo non aveva la voce casa 
de'Latini. Imperocché casa per giltaliani rappresenta non solo 
domum , ma genlem , genut , domicilium , famiglia , stato , 
possessioni, larem , rerumque atque fortunarum luarum tum- 
mam. Casa dunque racchiude l' idea d’ ogni cosa diletta, di 
cui si parla in questa terzina. 

' Par. XV, i3a. 

* lof. I, II. 

‘ Purg. XUI, gì a g 6 . — Dopo questo canto il suo errore 
sì va sempre più dissipando. Purg. XVI, 97 . Par. XXX, i3o. 

' Tnf. VII, 3.— Ed ecco qui,ecento altre volte, gentile, c\\e 
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179. Se non die Da.me, dalla (risia prnora che nel- 
la selva avea fatta di s6 c delle forze sue proprie, e più 
dall’ autorità di credito che per lui era tanta in ViRCiuo, 
fu convinto che non era cosa da lui la più corta delle 
vie , onde (ornare, libero dagl’ impedimenti, in casa : si 
jìcrsuaile per ciò che dovea tenere altro calle ( § 101 ); 
ma il crede calle fisico, che ridtica lui alla casa terrena. Vir- 
gilio al contrario sa la selva che sia, ó sa che l'aitro calle 
è calle intellettuale e morale che lo condurrà alla città 
vera. Menexio Agrippa institui un dialogo tra le membra 
del corpo ; e mille esempi d’ altri dialoghi abbiamo tra le. 
diverso facoltà dell’anima personificate. Qui la conscienxa 
di ciò che sente un cuor generoso, e di ciò ch’ei fa nel tu- 
multo delle passioni de’ cittadini suoi e delle proprie in 
una città corrotta, è personificata in Dante, siccome poc’ 
anzi abbiamo osservato ( § 17G ) p la ragione è perso- 
nificata prima in Virgilio, e poi in Beatrice-, e tra que- 
sti ideali personaggi è il dialogo. 

180. Se dunque la selva è pel maestro un’ immagine 
fantastica si , ma che anniizinta produrrebbe gran bene, 
egli in forza d’un calcolo di ragione, fa prima ritornare 
tn quella il sognatore , mentre per costui un tal mezzo 
conducente al gran fine non ù calcolo proprio, ma rispet- 
to c rassegnazione verso il suo duce, il quale gli dice cs- 

ben conviene a Virgilio e a Rachele, ma non a Dio otti- 
mo MASSIMO, nò alla Regina sua madre. -~V. sup. 5 '^3- 
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*er cìbperh tuo mèglio {§ 141). Cosi il maestro intende eh’ 
egli debba ritornar su’ primi pensieri, c fissar meglio la sua 
(Ulemione in quella ideal massa di oggetti sformati e paure; 
cd il discente seguendo la realità del suo sogno, intende 
ritornar nella selva a fin di ridursi per quel caUe alla 
patema sua casa, e non più solo ed abbandonato a se stes* 
so, ma con una guida forte e fedele che il rassicuri. 

Lassù di sopra : 

mi smarrì in una vaUé: 

Pur ter mattina le volsi le spalle: 

Costui m' apparve ritornando in quella 
E riducemi a ca per altro calle • 

181. Bencbò però i fini de’ due sieno diversi , ò 
sempre chiaro nel poema il ritorno di entrambi colà 
doro Dante si trovò prima smarrito. Anzi fin dal prin> 
cipio , non appena che fu la paura un poco queta , egli 
Si volse indietro a rimirar lo pasto 
Che non latciò giammai persona viva ’ , 


• Inf. XI, io 4 . 

• Inf. XV, 54. — Riducemi^ dice il BiAoioLt , accen- 
na conducimento a luogo ove si sia stato prima. Dante per 
ciò v'intende la casa or' era nato. Dicemmo che Dante for- 
mò la sua lingua da tutti i dialetti d’ Italia ( $ 81 ). Salvini 
trovò co per casa nel dialetto lombardo. Noi io quanto all' idea 
ne troviamo 1 ' originaziooe dal dialetto napolitano (5 >77 )• 

• Inf, I, 19, a6 , aj. 

12 
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£ qnesto è il prinìo atto yolonfarlo , il primo 
ch’egli fa nel pwrna; rivolgersi indietro e- ricoi 
selva. Ami ci già desto parlando al letture, protesta 
di questa selva intende trattare (§119). Per lo 
GiLio, mentre che il misero, sul confine della s* 
so il monte, rovinava in basso loco ',dopo averci 
A te convien tenere altro viaggio , 

Se vuoi campar 4' esto loco, selvaggio ( § 
gli soggiunge . 

Ond* io per lo tuo me’ penso e discema 
Che tu mi segui , ed io sarò tua guida 
E trarrotti vi qui per loco eterne *. 
Dakte è ancora al primo canto, cioè appiè del eoi 
la selva. Dunque di qui, significa da questo conj 
gìonando, ci se ne scosta poi nel secondo canto, t 
ne’ centoquarantaduc versi di esso si parla pur de 
ma queste non più si veggono. Allora ei dice coi 
Jo son tornato nel primo proposto , 
cioè in quello sopra dette di rivolgermi indietn 


■ Inf. I, 6i. 

• Inf. I, Ila. — Virgilio pensa , ,o sia pone 
lancia: il pensare italiano , a pensando , è pensandi 
nere ( § 4^)* Dante non pensa aueora nè d/scerne i 
segue lui , che gli dice esser ciò per lo suo megl 
docile dietro alle poste delle care piante. Iuf.‘XXIl 
Nolisi paté, trarrotti per loco, e non trarrotti a loco, . 
dunque cd il Purgatorio ov’ ei va con Virgilio soi 
e strada per giuguere | non fine e loco cui si dee ] 
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Entrai per lo cammino alto e eilveetro I 

Questo cammino allo e silvestro, non è che per la telvà stes- 
sa, quale in prima gli apparve. Le fiere uscite da essa, 
la Luna che poi si converte in Sole, e tutti gli oggetti 
che già se n’eran tirati, rientrano successivamente in es- 
sa , come i tubi nell’ occhialetto del Tragy ( § 30 ], ed 
il filosofo , ricco d’ aiuti , vi comincia ad operare col suo 
intelletto, ricercando per loco eterno eterni principii (§ 59). 

182. Adunque nella triplice, prcpdrazione del poema, 
contenuta ne’ primi due canti (§116), egli pria di tutto 
raccoglie e stringe la sua materia ‘ in grandi masse 
d’ idee, nel fine che partendo da esse, il suo arbitrio , da 
schiavo delle passioni e torto ed infermo , renduto libe- 
ro e dritto e sano(§ 105 ], raggiunga il iene, scopo uni- 
co e vero delle umane azioni. I mezzi che ne son dati 
all’ uomo , sono nelle tendenze che il menano appunto ad 
amar lo bene. 

Di là del qual non ia che e atpiri 
Questi mezzi d’amore cominciano dalla natura; c 
Lo naturai fu tempre senza errore 
Ma per isvolgerli ne’ particolari delle umane azioni, la 
sua forza , chiamala dal poeta amor d' animo, è applica- 


• Iflf. llj V. i38 e i4a.' 

• Quella che poi, tratto per loco eterno, egli innalta e 
rincalta. Purg, IX, 70 e jz. — V. tup. $ i58. 

* Par. XXXI , a3. 

♦ Purg. XVU , 94. 
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1.1 V (1istribuit.i d<iir arUlrio. Se allora questo amore bì 
stetso misura , o sia se va a seconda del vero suo posse, 
misurandosi sempre con la natura luuana qual è falla 
da Dio ( § 3-i e C8 ) , esser non può cagioni di male: 
èia quando al mal si torce, o con più cura 
0 con men che non dee , corre nel bene, 
allora non più misura sè stesso, c trasmodando oltrepas- 
sa la natura propria , c conseguentemente 

Contra’l Fattore adovra sua fattura 
183. Kc’ primi groppi, prima parte della preparazione 
del poema (§117 a 121], la materia è agglomerala a tal fine. 
L’amore che non misura sè stesso, corre nel bene o con più 
cura o con men che non dee, e per 1’ impotenza dell’ or- 
bitrio o torlo od infermo, è menalo di qua, di là, di su, 
di giù dal vento, anzi dalla rapina ’ delle passioni: questo 
è il subbielto dell’ Inferno. L’ amor medesimo se giunge a 
misurar se stesso rende rorfcùrio libero, dritto, sano; e ciò 
forma il subbielto del Purgatorio. Dee poscia salir tutto da 
carne a spirto ed elevarsi al vero iene, fine d’ ogni na- 
turai tendenza; e ciò forma il subbielto del Paradiso. La 
luna nella selva, il sole sul monte, rappresentano l'azti.:- 
ne di questi amori. In lai groppi è il germe di tutto ; 
ivi il jKiela trota i mezzi al bene che cerea ( § 119 ). 
184 La seconda parte gli dà uu consiglio saggio ( § 


f • Purg. XVII , 88 a l’o». 
• luf. V, 3a e 43» 

’ Pag. XTkXj laj. 
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171) atto a restaurar questi mezzi, ed attivarli a tanto ( § 
126 , 127 , 128 ). La terza è comune ad ogni viaggia- 
tore ; riconoscere i suoi mezzi, e nella fiducia in essi ar- 
marsi di speranza buona f e scioglier dal lido. 

185. E tosto di questi mezzi comincia 1’ autore ad 
attivare il primo , o sia la prima e precedente ad ogni 
altra tra le sue facoltà intellettuali , e la men deperita 
in lui, qual è Vattenzione. Torna ardito con essa sulla mas- 
sa già preparata nella prima parte, e v’incomincia la sua 
analisi sintetica. E già alle prime pruove ei scorge meglio e 
più partitamente gli oggetti. Prima non sapea bene come 
v'entrasse (§ 118); ma ccconc la porta con la inscrizione: 

Per me si va nella città dolente •. 

* 

186. Così solo può intendersi ciò eh’ egli dice nella 
sua proposizione proemiale: 

Ma per trattar del ben ch'io vi trovai f 
Dirò deir altre cose ch'io v'ho scorte (§ 119). 
Come dirà le cose che v' ha scorte , se non vi ritorna con 
animo più franco e senza essere perturbato da paura ? 
La prima volta eh' egli vi si ritrovò ’ , nulla potette scor- 
gervi : tutto V* era orrore e spavento. E però se venne 
ad allontanarsene alcun poco ragionando col suo duca c 
maestro * , ed ama conoscer ora cosa ella racchiuda , o 

• Inf. Ili, i. Ut' Inferno dunque non è altro che una 
citlày ma città corrotta, città di mali, e quindi dolente, 

• Mi ritrovai in una selva oscura. Inf. 1 , 2 • 

• Inf. Il, i4o, * 
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qual sia la cagione di tanta sua asprezza oscurità e disordi- 
ne, e quali possan esserne le conseguenze future ( § 84 ], gli 
conviene ritornare in quella ( § 180 ). Quindi Beatrice, ra- 
gione universale, volontà senza passione, cui miseria non 
tanqe , né assale estp incendio ( § 87 ) , è la diva che per 
bocca di ViEGiLio , simulo della ragion civile della 
permutazione degl’ imperi ( § 91 ), lo invita a tornare iur 
dietro; chè di là per l’appunto, ma jperhco a/erno, calle 
ben altro di quello che fuggendone egUayea preso, sarà 
ricondotto non alla patria di pellegrinaggio che il poeta 
allora aveva in mira ( § 178) , ma alla patria vera in 
cima al mondo morale. Da questa poi ci potrà prendere 
il modello per le imitazioni civili ( S ^7 ) > ^ pesare e 
disccmere le cause della infelicità di Firenze, c dojH) il reo 
corso, i mezzi del suo ricorso verso i buoni principi! . 

187. La se/ca dunque con incerto lume di luna è il 
velame allegorico dell’ ideale d’ una città dolente, perchè scon- 
volta e corrotta ; il gran deserto è tenuto dalle tre fiere 
che ne figurano le cagioni sensibili; il sol nascente rap- 
presenta la virtù deli’ animo cho da quegli effetti mo- 
rali va a queste morali cagioni ; primi groppi d' idee 
che si presentano nel poema. Da lai primi abbozzati con- 
cetti del mondo morale corrotto escono quelli del civde ; 
e Virgilio sorge a rappresentar la ragione de* civili go- 
verni , guida del poeta ; secondo groppo uscito da’ pri- 
mi. Questi debbonsi svolgere; nè ciò si può altrimenti che 
attuando le tendenze al hello , Mene ed al vero dateci dalla 
Provvidenza (§ 182); nè lai tendenze si attuano che per le 
virtù c potenze naturali deliamente, attenzione, riflessio- 
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ve, ragione ; ed ecco i terzi groppi, Rachele, Lucia, Bea- 
trice: tulle immagini allegoriche uscite in visione dalla 
prima allegoria, 

188. Soccorso dalle trehenedelte (§ 152), ei svolge 
le tre fere ne’ loro clementi , onde di queste tre ciuse 
prossime d’ ogni corrnzion morale e civile, ei conosca la 
causa unica e vera, benché più remota. Cosi il loro regno 
eh’ è la solitudine del gran deserto, dopo molte e molte tra- 
sformazioni incastrate nella storia, in ultimo si tramuta 
in CICCO amore di sè, vertice del cono di tanto disordine 
e corruzione ( § 102 ). 

189. Ma che vale all’uomo il distinguere ad uno ad 
uno i suoi mali, e saperne le cagioni, se non gli si apre 
la strada al bene, e non sa comporne il viver beato (§114 )? 
Sarebbe lo stesso che dirgli alla porta della vita: 

Lasciate ogni speranza, voi cK entrate 
Per ciò quel Sol nascente 

Che mena dritto altrui per ogni calle *, 
il mosse o bene sperare; e la speranza buona si cangia tosto, 
in fortezza (§71) ; e scorge il bene, nia inceppato ancora ne* 
mali di quaggiù. Ed ecco il cono de’éem umani, comr. 
misti a mali, distinto^ iq tutti i gradi, fino alla prudenza, 
che Io gradua e lo regge, e che vi si colloca al vertice. Cosi, 
quel Sole ei scuopre allora esser l’ umana prudenza , re- 
golatrice • deir umana temperanza , dell’ umana fortezza , 
dell'umana giustizia ( § 105 ). 


* b>f. IH , 9. 
’ luf. I , 18. 


21. i 
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190. 1 beni però debbono sceverarsi da’ mali. Per 
aver quelli senza mistura di questi , conviene che ogni 
virtù umana venga indiata dalla carità, sovrana virtù del 
Vangelo , vero Sole delle umane azioni , e vertice del 
cono di ogni beatitudine. Con virtù sì Patta ci vola in ul- 
timo al di sopra di questo, c trac da Dio si i prìocipìi 
della umanità universale, e si quelli dell’ ordinamento ci- 
vile. E finalmente DIO stesso è quel Soie, il quale non 
già diretto , ma riflesso da luna nell’ Inferno , ed om- 
brato da vapori temperati nel Purgatorio , rifulge splen- 
didissimo in tutta la sua luce nel Paradiso, 

191. Per lo che riportandoci a’ primi due canti di 
preparazione ( § 116, 180 , 181 ) , dee dirsi tutto il poe- 
ma involto in quelle prime allegorie , selva oscura , lu- 
na , sole. Ed egli nella selva e nella valle ove s’ era 
smarrito , fissa attento T intelletto , cd alla viva azione 
di esso , quella si sprofonda in un copo insino al centro 
della terra, e le fiere vi si smembrano ( § 31 c 102 ) , cd 
ci vede al vertice il principio di ogni male (§114). Da 
questo cono ci monta a quello della solitaria meditazio- 
ne ; c poscia al cono del pentimento e del ritorno salutare 
alla prudenza umana e civile ( § 104 ]; ed in fine per 
cerchi e per sfere al tipo della città vera ( § 165 ), mo- 
dello eterno ed idea dell’ ordine civile , inspirato c ri- 
schiarato secondo i vari suoi gradi , or con luce rifles- 
sa , or diretta , dall’ 

i4mor che move il Sole e V altre stelle ( § 109 ). 
Una retta, dal punto che rappresenta Dio, tirata sino al 
centro della terra, e poi prolungala sino alla sua super- 
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ficic, ò l’ asse do- quattro gran coni , che l’ uno sull’ altro 
formano in modo semplicissimo tutto il mondo dantesco, 
inviscerato nell’ ordino fisico di tutto l'universo. Il primo 
cono , considerato dalia superficie della terra che n’ è la 
base, è nn cono rovesciato: al suo vertice si appuntano 
secondo sulla cui base si eleva nn terzo, ed a questo si 
appunta il quarto, aperto tutto all'infinito amore di Dio. 

192. Così nel mondo fisico egli trascorre dall’ imo al 
sommo il mondo morale e il civile; ed il fisico, il civile, il 
morale formano un sol ordine di mirabil convenenxa 

Di maggio a più, e di minor* a meno ‘, 
tutto esistente da Dio, tatto nato da Dio, tutto tornan- 
te in Dio , talché senza Dio non leggi, nè società civi- 
le , ma tutto è caos , deserto , deformità ferina e spa- 
ventevole : verità altissima espressa con formo e linguag- 
gio poetico da Dante ( § 25 ) , e con forme e linguag- 
gio filosofico da Vico. Il poema di Dante, ci si permetta 
ripeterlo nuovamente, non è che la Scienza nuova messa 
in azione ( § '70 ). 

193. Ed ecco quale a noi semhra il disegno c lo 
spìrito della Divina commedia ; maraviglioso esempio di 
sintesi analitica , eseguita a grandissime proporzioni, ma 
distinte nelle loro più minute Tparlicolarità , come che 
sul più vasto subbietto che mente umana abbia mai con- 
ceputo. E tale dovett’ essere il metodo di rinvenire il 
vero presso gl’itali antichissimi, perchè non oziosi di- 
sputatori di vane astrattezze , non superbi d’ un’ anaìiti 


■ Par. XXVII, 36. 
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che sciogliendo i nerri e la yita , nulla innalza n^ crea 
( § 8, 42 ), non politici che schiainazzano per far provr 
vedìmenti tanto sottili, che a mezzo novembre non giunge 
quello che filano in ottobre ma operatori perseyeranti e 
magnanimi d’ imprese utili e generose , per instituzioni 
e per leggi vincitrici de* secoli *. Il documento maggio- 
re n*è rimasto a noi nella lingua (§6, 7,8). Dal segno 
d’ aCfermazione proprio agl’ Italiani , Dante chiamò V /- 
talia il bel paese del sì * , perchè l’ analisi veramente 
italica , e corrispondente all’ indole ingenita delle tnen^ 
italiane, è di sua natura sintetica, come quella eh’ è in- 
tesa , non a disgiungere ì rapporti deUe cose, ma a ve- 
derne con cura il si ( sic , ita ] relativo al come ( ut , 
uti ) , e insiem legarli , fermarli , affermarli ( § 23^ 39^ 
43 ). Nè altra fu l’ origine dello stesso nome , Italia , 
ove inGssa è sempre presente la nota ita (§ 4). Lascio 
a’ più dotti di me la derivazion pliniana da voce greca che 
significa bue Ben dal toro presero i nostri Campani ì\ 

0 

■ Purg. VI, i 4 a* — V. sup. § 69, 

* Denina, RivoL d Italia, lib. i, cap. 6 c 7. 

» Inf. XXXIII , 80. 

^ Giovenale derise a ragione la mania che prese i Ro- 
mani di Irar lutto dal grecoj che dalle solligi iezze greche ven- 
ne la loro rovina (5 10 669)* Nella sai. 6, v. 1,87, egli dice: 

Omnia graece , 

Hoc sermone pavcnl , hoc tram , gaudio , curas , 
Hoc cuncla effundunl animi secreta, 

S' ei fosse nalo in tempi a noi prossimi, non avrebbe dovuto 
lar alilo che cangiare quel grucce in altra iudicazioue. O pu^ 
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tipo delle loro monete, ma (oro a volto umano ( § 57 ) , 
sormontato da un Dio , simbolo augusto della sapienza 
civile di cui fu madre I' Italia. 

Stdve , magna parens frugum, Saturiuà tblics. 
Magna virum ! tibi res antiquae laudis et artis 
Tentari, sanctos ausus reclvdere fontes *. 

194. Ma in quanto alla dantesca dottrina quel clic ab- 
biam detto non è che un abbozzo. Per raggiungere in ciascu- 
na sua parte tutta la sapienza del poeta, ordinata da lui nei 
mopdo fisico, nel moi-ale, nei civile, dovrebbonsi guardarvi in 
prima ì principii della conscienza, del pudore, dell' onore; e 
poi quelli cbe a simili hominum mente (§ 4] si fan princi- 
pii della imitazione, de’ diritti e delle obbligazioni, de’ pre- 
mi c delle pene ; e in fine quelli della prudenza civile , 
del coraggio civile, della fortuna civile; tutti svolli nel 
po:^ma con l’istesso metodo, dal sensato al più astratto, 
dallo stupido hoc alla scienza , dalla perturbazione degli 
aOetti alla ragione cbe genera una volontà senza passio- 
ne. Così si avrebbe un pieno trattato della filosoGa, della 
morale, e della politica di Dante. Ma tutto ciò in altri 
ragionamenti a parte, de* quali questo non è che la pre- 
parazione, indicante la forma generale ed il metodo con 
cui r altissimo poeta , di tanta e si varia dottrina mae- 
stro , ha saputo trarla 

DeUa vagina delle membra sue ( § 1 ). 


ilor / q magna Carlhagn prohrofis akior luiliac ruinit / 
IIoR. Od. Ili , 5, V. 38. 

' ViBG. Georg. Il, ij3. 
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AcWe quali ti i cercata la generazione delle idee 
di cui esse son segni. 


ìik 


Abbellare, § 4 j ^ 

Abito, § So, 2 *! 

Amore, § 33, 34. 

Amor che move il cielo e 
r altre stelle, § log, ilìfi. 
Amor cieco di sèj § 101 , lo5, 

'i4- 

Amore dell’ umanità, 5 > 

ì I j. 

Amor del vero, § ii. V. P'ero. 
Analisi, analisi sintetica, $ g, 
II, 1 3 , aS, oH . ap , 3 o , 
3 ^ 4a , 4^ ^ 96 , 
1 1 3 , ì 3 i, i 3 t, igi. 
Aiiiloiie, 5 16 1 , i 63 . 

Apollo, 5 164 , i65. 

Arte di stalo, ^ aA. 
Assimilazione, § p, ^ lo. 
Astrazione, § ij 20 . 
Attenzione, § 35, 3fi , 3? , 
1 18 , 145 , i46i i56 , i5t, 
i65, iM7 
Autore, § aS. 

Azione, ^ i3. 


Beato, 5 li 4. 

BiMlrice, 5 ) i3i , i5i, rfìft. 

Bello, ieh'e, J 4j ^ 

33, ii 8 , 187 . 

Bene, bontirn, § 4i 8- ^ 

33, 2 ii 1 ig, t 8 a, i83. 

liniere.,, bìlere. S 17. 

Buffa, 5 LUL ^ 


Caratteri poetici , 5 
Carità, 5 106 , 190 . 

Casa, § 177 . 

Caso, § 5 p. 

Cerchio, ^ ao, li 3 . 

Cernere, dtscernere , concer- 
nere, decernere, J 4 ^- 
Cibo dell’ umanità, 5 Al' 
Civis, civilts, civilas,§ 64 1 
Gli 68 , 171 , 191 . 
Cogitare^ § 

Commedia, S 66 , 
Comparazione, 5 Lj i 4 i Sg. 
Conato, § 95 , 109 . 

Concio, § (>4. 

Concreto, § 

Confronlazione, J ^ 3 o. 
Cono, § ZQ, — Coni di Tra- 
cy, § 3 oj — di Dante, § 3 t. 
Couscienza, § al, 46 i ^ 3 , 71 , 

^iG, 179 
Consiglio, 5 1 71 ■ 
Consuetudine, J G 3 , 
Continenza, 5 top. 

Corda, § n 8 , 2 J_. 

Corso delle nazioni, § 70 . 
Cosa, § l 8 , ts 

Costume, § 5 o, 109 .— Coslu - 
nflanza, J (i 3 . 

Cura, curiosità , § i 5 . 

Curvo, 5 aG, 

Decerncrc, decreto, § 
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Desrro, 5 2V* 

DefiDÌre, §44* 

Dei del paganesimo, 5 »4^i^^4» 
Digerere^ digesto, § ao, 47» 
Dimando^ ^ i54. 

Diritto, dritto^ ^ a6. 
Discernere, discreto, ^ 

Divino, divina commedia, 66. 
Dolarty dolore, § i5. 
Dubitare, dubbio, ^ 2T. 

Dducazioné, 5 
Eleggere, elezione, § 4^ 
Elementi, 5 3i 13? 3i. 
Ercole, § aS. 

Esperienza, esperimenlò, § 4 Jj 

73, 76. 

Essenza^ § 45. 

Etimologi »j S ^ >li 47- 

Facoltli, § 35, 43 
Fantasia, § ’Jj ^ 2^ 42* 
JFas, faoidariy famiglia, favel- 
la^ § al, 65 
Fede^ § io6, 1 iS. 

Fine, ^ 13, 44 ^ 

Fissatiooe', § 00, 116, i 45 « 
Formai J 13. — Forma uni- 
versale, § 103. 

Fortezza, § Jij loi, u6. 

Freuoj § 5 r. 

Genere, genuSy gentj 5 
21, 65, 107. 

Gentile, § i53, 17^* 

Gignere, ingenium ^a, 20» 

Giurisprudenza, 5 
Ginstìzia,5 101, 1 1 3, 168, 189. 
Guatare, J io3, i45. 

Hocy 5 4^> 4®> *94* 


Idea, ifìòlunty § 4 ?? ^ 4 ^*- 

Identità, § 33 , in, ili. 
Imitazione, ^ 1 ^ 2,23 aS. 
Immagini, 3 , 4 x- . 
Inferno, ^ ^ passim. 

Ingegno, J ^ 7 , 20, 
Intelletto, inleUigerey § 43 . 
Intero, § 2 ì^ 

Istinto , 5 88. 

Ita, § a 3 , 33 , i 33 v 
kalia, § 6 , 133. 

Legge, /lear, naturale, positi va, 
S ^ 43, 59^ 63 , ^ 6M. 
Leggere, legere, intclligere, 
eligirei § 17, 43 . 

Leone, § 122. 

Linea, retta, creatrice, § 13, 

. 2^ 40, 93, 95, 9^ niL 
Lingua italiana, § 5 , 81; — 
latina § 6j 5, o, igS. 
Lonza, 5 

Lucia, ^ 1 3 1 , 1 47 > 1 58 . 
Luuaj § 117, 1 18, 191* 
Lupa, $ 123 . 

Maestli, § 166. ‘ 

Memoria, § 33 , i 4 <>? >6o. 
Metafora, § i 4 Ì ^ 3 , 26. 
Metamorfosi. — V. Trasfor- 
mazioni. 

Mezzo, 5 13 
Moderazione, 5 
Modo, ^ 5 o. 

Mondo, 6sico, morale, civile, 
S 5 o, 79, 91, 98, 100. 
Monte, 5 33 , 102, 160, 
Morale, mosy § 5 o, 63 , 74 ? 
68, 109. 

Muse, 160 e segg. 
Mutamento, § 1 u. 


Naturar 5 — 

prima j So ; — seconda j 
/Wj — del_ dritto, 6B « 
Nazione, ^ 65. 

Necesjariò, necessty § 23* 
l^odo, lo^. 

Nome, § 33. 

Nosse^ ^ 33, 34i 4^» 

Nota, nólatio^ § ^ 33. 
Nume, ntio, § 33. 

Ombra, ^ ^ 47* 

Oibe, 5 

Ordine^ otiri, ordirti § ló , 
ai,- 5i. 

Ordine fisico, morale , civile, 

§ ^ 4^» 64, 91, 194. 

Ortae ^ S Bl. 

Orfeo, ifiS. 

Oigano, g IQ, 5l, 67. 

Originatio<f ^ 4* 

Parabola, ^ aj. 

Paradiso, j Bq, e passim. 
Parlare, parola, J li. 

Parti, S 6, 19, 56. 
Pensare , pensieri degli auto- 
ri , 5 a5, loo, ifix. 

Per/o, aperto^ cxperior^ cam- 
per io j § 4 ij* 

Persona, personalità, personi- 
ficazione , § a5 , a^ ^3 , 
ia4, i3o, 1 3a, 176, ì-^g. 
Poesia, primitiva, filosofica, § 
a 5, 26, 27, 100. 

Polinnia, 5 i66« 

Popolo, § 65. 

Posse ^ possa, non possa, § 34, 
46, 116, i8a. 

Poit'stasy 5 ^4* 

Principio, 5 19, 49. 
Froducercj § 4, 


Proprio, proprìel^i, § 49. 
Provincia, § 65 . 

Prudenza, prudenza civile, 

§ a 3 , 64, 86, 101, io 5 , ii 4 - 

Pulchre^ § aa. 

Punto, 5 20, g 5 , 109. 
Purgatorio, ^ 68 , e passim* 

Quaestio^ § iJL 
Qualiilt, § i 5 .. 

Quantità, § 

Questoj § 16. 

Rachele, § i 3 i ^ i 45 , i 46 , iS 5 , 
i 56 , 157, 167. 

Ragione^ comune, trascenden- 
te, de’ civili governi, § 3 q, 

i 4 <, >43, i 44 i i 5 i , 
i 65 , 167, 168. 

Rapporto, relazioni, 5 39. 
Religione, ^ 5 ^ e passim. 
Retto,- retta, recie sapere^ recfe 
vivere, § 19, a6,35,47j . i46. 
Pes, § 18. 

Ricorso delle nazioni, § 7^ 7^ 
Ridurre, § iBo* 

Riflessione, § 3 ^ i 47 » l 65 . 


Sapienza, poetica, filosofica, 

§ 25 , 47, 126. 

Scienza, scire,§ a 5 , 45 , 46, 48 , 
Selva, § 117, 119, 120, 174, 
iBo, 18^ ^ 

Senno, § 1 26. 

Sic, sì, 5 ^ Mi ^93» 
SignarCy signuniy § 4 * •' 

Simplex, § 7, iij 19. 
Singuluin^ singolare, § 49 * 
Sintesi, sintesi analitica, 0, 


'¥ 


10, 1 1, i 3 , a 5 , 27, 29, 3 
3 », 39, 4i, 69, 96, 
i 3 1 , i 85 , 193. 
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Sofisti , éoUigliezze § ^ 77, 
193. 

Sogno, § i 36 , i 37 « 

Sole, § log, 1^0, 

191 . 

Solitudine , d' animi e di ro* 
lefi, S’i20, 17I) 187, ib8. 
Spazio, § 94» 

SpecicSi ^ 20 , 107 . 

Speranza, § 7 1 , loi, 106 122. 
Stelle, 1 10,. I i 1. 

Sutnniay § ^ Hj 44 > 

Tempèranzà , § loi. 

Tempo, S gi 

Tendenza, al vero,- al bello , 
al bene, all’ ordine,’ J 2i, 
182, i 83 , 187. 

Teogonia, § »64- . 

Teologia, § Gg, 7^ 

'Termine^ § 44 - 

Territorio, § 115 . 

Tipi ideali, § 20, igi. 
Tormento, § i 5 . 

Torto, § 2lL 

Toro a vallo umano , § ig 3 


Totum^ 5 *1^ 44* 
Trasformazioni, J ^ 17^ 
aoj ^ ^ ^ ^ 3 i , 
e segg. 

Velame, velo, § i 33 , i 34 > 
i 35 , i 36 , 137. 

P^ellcy § 34t 4G» 

/^er, veruni^ vere » ve- 

me voceSf vere vivere, J 
26, 33 , 45» 

Verità, vero, ^ 4 « ^ 

24, 45, 70, 78 , ^ , 89, 
00,, 101 « 109, LiS^, i 35 , 
143, 187.— V. Tendenza. 
Versi, § i 33 . 

Virili, S ^ i 56 . 
l^/j, prima vis, vis et pote- 
stas, § 34? 4^ 109, 111. 
Visione, § i 36 , 1374 
Vita, § 23 . 

Voce, generazione delle TOC), 
voce del popolo, § 4? 

1 Ij 12, 2 1 , 32 . 

Volontà, $ 34 i 4 ^ 
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